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ILLUSTRISSIMO E CLARISSIMO SIGNORE. 

! 

il vero merito refultafle dalla ge- 
^ y nerofa profapia degli Antenati, dalle 
onorevoli dignità [ottenute dai maggiori , dai 
beni fomminiuratì dalla fortuna ; noi po- 
tremmo con giuda ragione Far menzione del- 
la nobiltà di volito illuftre lignaggio , d' 
onde fortunatamente efeifte, delle ragguar- 
devoli (Minzioni dì onore ottenute dai vo- 
ftri Anreceflori tanto nel tempo della Re- 
pubblica , quanto in quello del Principa- 
to , e dell' abbondanza di quei beni , dei 
quali furono riccamente dotati . Ma ficcome 
tutte quelle cofe non coftituifeono il vero 
pregio della nobiltà , nè voi in quelle po- 
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nere la grandezza voftra, ma nelle lodevoli, 
e virtuofe azioni , peli' amore delle Scien- 
ze , e delle Arti, e nelle generofe intrapre- 
fc dirette al pubblico bene , al follievo della 
Patria e dei di lei concittadini , e nei menti 
voftri finalmente confiderate elJenzìalmeiuc 
le glorie degli avi voftri ; quindi è che pollo 
da noi in non cale tutto ciò, che potrebbe 
rinnuovare il luftro della nobiliflima Famiglia 
voftra , rammenteremo (blamente di pallég- 
gio la (oda pietà , e la mifericordia verfo i 
poveri, colla quale fi fono mai fempre i vo- 
ftri diftinti j la prudenza ufata negl* impor- 
tanti maneggi dei pubblici affari , e nei 
lumino!! impieghi da elfi con tanto decoro, 
e oneftà (ottenuti , e le generofe , e quali 
che regie intraprefe lodevolmente comincia- 
te j e con forprendenre ammirazione a ono- 
rato fine condotte , E qui qual vada mate- 
ria non ci fi prefenterebbe di parlarvi del 
Senator Carlo voltro degnìffimo Genitore il 
quale e per 1' illufori fue gella, e per l'amor 
del ben pubblico, per la rara fua prudenza, 
e per le imprefe non dirò degne di un pri- 



vato , ma di un animo regio fti con ragio- 
ne reputato uno dei maggiori luminari del 
Secol noftro.un ottimo Cittadino della Pa- 
tria, e un generofo Mecenate delle Arti mec- 
caniche, e liberali ; di modo che teda ancor 
viva talmente nelt' eftere nazioni non foto 
la gloriofa rimembranza del nome fuo , ma 
eziandio nella Città di Firenze, e molto più 
in quella di Livorno fi deplora ancora con 
compiangimento , la perdita di un fi bene- 
merito perfonaggio. Per atteftato di tal pro- 
pendone al pubblico bene , e di un tale amo- 
re alle più ingenue profeflìoni , potrei an- 
noverarvi la difficile , e ardua imprefa della 
Cecina per condurre a line la quale altro 
non ci voleva che il generofo animo , e 1* 
inftancabile coraggio del voftro illuftre Ge- 
nitore. Quello però, che l'animo di tutti 
fece maravigliare fù la magnifica erezione 
della Fabbrica delle Porcellane nello (labili' 
mento della quale oltre la magnanimità del 
fuo bel cuore, e 1' amore al follievo dei mi- 
ferabili fece l' illuftre voftro Genitore rifplen- 
dere 1' ardente desìo di promuovere le Belle 

Atti, 



Arti , le quali nella Fabbrica delle Porcel- 
lane , come in una dotta Accademia da in- 
gegni poco favorevolmente ftimati rozzi , e 
incolti fono con fomma maeftrìa efercitate . 
Quelle nobiliflìme doti di animo , onde ne 
andava riccamente fregiato il degniflimo vo- 
ftro Genitore , quanto bene fiano (late rico- 
piate , e come per nobil retaggio da Voi di 
lui nobiliOimo Figlio imitate lo confettano 
tutti quei, che vi conofcono , e familiarmen- 
te vi trattano, i quali nell' età voftra più flo- 
rida anno in Voi riconofciuto dolcezza , e 
foavità di coftumi , pietà , zelo , e miferi- 
cordia , il più maturo difcernimento , e acu- 
tezza d 1 ingegno non iolo , ma anno altresì 
ammirata 1' immagine del degniflimo vo- 
lito Genitore , e finalmente ricopiate in sì 
gran Figlio quell' eccelfe prerogative , delle 
quali era egli fuperbamente arricchito. E chi 
mai porrà negarlo , quando confideri in Voi 
il provido penfiero , e la premurofa folleci- 
rudine , che avere dimoftrato nel dilatare, e 
aggiungere un nuovo fplendore alla Fabbri- 
ca delie Porcellane , e nell' avere viepiù 

/. Perfe- 
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perfezionato ciò , che era ftaro lafciato per 
1' immatura morte del voftro Genitore come 
dirozzato , e imperfetto ? E chi mai potrà 
negarlo , fe confideri la particolar protezio- 
ne i che prendete di quegli ingegni , che 
alle Arti liberali dimoftrano maggiore l' in- 
clinazione? Quelli e altri doveroiì rifleifi , 
che per non tediarvi maggiormente fono da 
noi tralafciati, ci anno pollo qua fi in un prc- 
cifo dovere di fregiare del nobiliffimo no- 
me voftro il Tomo primo delle Serie degl' 
Uomini Illuftri nelle Belle Arti, acciocché 
fotto il patrocìnio ragguardevole di un così 
nobile Mecenate poteflimo ad una tale Rac- 
colta più {Scuramente procurarle dal pubbli- 
co un ricevimento, che per rifpetto di elfo 
le facefle queir onore , che conlìderata da le 
fola non li l'aria mai meritato. Conofchiamo 
bene, che piccola di mole, e alla grandezza 
voftra di gran lunga inferiore è la cofa, che 
ora umilmente, e coli' animo il più che pof- 
fiamo riverente vi preferiamo; fperiamo nien- 
tedimeno, che oltre 1' elTcre un argomento 
certo, e perenne dell' oflequio noftro verfo di 

Voi 



vin 

Voi , crediamo altresì che non farà per ridar- 
vi difaggradevole, perchè qui malli manieri re s' 
intraprende a trattare di cofe alle Arri liberali 
appartenenti. Voi adunque, che fiere il Mece- 
nate delle Scienze, e delle Belle Arri, che 
operafte tanto, e tuttavia operate in vantag- 
gio delle medefime , Voi dico, come fperiamo 
benignamente accogliendolo, ci darete animo 
a profeguire con maggiore alacrità, e prontez- 
za nel!' incominciato lavoro. Tanto è da noi 
conceduto iperare dall' Iiluftre nome voftro , 
del quale polliamo con più di ragione afferire 
ciò, che già di altri cantava il Mantovano 
Poeta 01 

.... nec Pboebo grattar alla efi 
Qltàmjtbi, qua Vari prafcripjìt pagina nomea 
E qui umili Almamente ci dichiariamo 

DÌ VS. Ùtaftrifs. e Clarife. 

Firenze 12. Agofto 176*9. 

Umliflim Servimi 
Gli Autori uell' Opera . 



ut V» 



AVVISO AL LETTORE. 



SE è vero , che dal numero più , e meno copiofo di 
coloro , che concorrono ad aflócìarli ad opra naiceme li 
podi congetturare del maggiore , o minore applaufo con 
cui Ella lia per riceverli dal Pubblio , con gran ragione ci 
potremo formare delle prudenti fperanze , e ìulingarci di un 
«lito aldi felice nel pubblicarli il compimento del primo To- 
mo di quella Moria . Ma quando ciò non folle > doviamo 
ancori fperarlo dall' onorata menzione , che di tal opri hanno 
più volte facto , e dal deliderio > che hanno inoltrato del 
Tuo profeguiinenro 1' eruditiffima Signore Dottore Giovanni 
Lami , ed il Chiarimmo Signore Grifetìni i il primo nelle Tue 
Novelle Letterarie , ed il fecondo nel Tuo Giornale delle 
Arti, e de! Commercio > e perciò quello folo , quando anche 
non concorrclìero alrre ragioni , farebbe certamente il più 
fiorente fpronc per il profeguimento di quella Wuftre Serie . 
Si aflìcurino adunque tanto i Profcllbri , che i dilettanti 
delle Belle Arti , che non faremo per rallentare in alcun 
tempo il noiho Audio , e le noftre cure Copra di quello » 
e che le bieche occhiate di chi lafcia trafporurfi non dallo 
fpìrico di ben regolata ragione , ma da quello di vile inte- 
re Qe non fari per deviarci un momento dall' intraprefo cam- 
mino . Quindi e. che quanto ci ilomacano i derclìabili atti 
d' ingiufta vendetta di qualche noilro Concittadino ; altret- 
tanto lodevoli Noi reputiamo i tratti di un cuor gentile, ed 
umano di un Ellero , occupato anch' eflb in lavori di fìmil 
forra. 

E* questi il Signore Gitifeppe Piacenza Architetto l'o- 
rinale , al di cut initancabile audio li deve la bella nitidif- 
lima Edizione in quarto grande del noftro Baldinucci , che 
b di pre- 
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di preferite dì alla luce , arricchita da dio con dotte Dilferta- 
zioni j e copioliflimc erudite note , oltre 1' aggiunta di molte 
Vite di Artefici delle Belle Arti , che mancano nell' Edizioni 
Fiorentine , e che ciò non oliarne li degnò di fetìvetei 
nella legucntc maniera : = Ho veduto nelle Novelle Lcttc- 
= rarie il Manifcilo per gli Elogi dei Pittori co'Ritratti. Ella 
= farà un Opera pregicvole , e mandandoli ad efecuzionc mi 
= tenga aferitto per uno degli Aliociati, oltre agli altri, clic 
= Gcnrainente sii procurerò. Mi rallegro quando vedo coui- 
= parlre libri fullc Arti , in elplic abile ciléndo la paffione_ 
■= che io nutro per quelle cole , e vorrei potere animare. 
- tutti coloro che fono in illato di trattare quelle materie 
= con felicità, e dar fuori nuove produzioni in quefro genere. = 
Si fa inoltre fapcre eilèr pervenuti nelle noilre mani 
alcuni Ritratti originali colle loro refpettive notizie di ce- 
lebri Profctfori , che dagl' lltorid di tali materie t o erano 
ihli tralafciati . benché meritevoli di perpetuo nome , o che 
almeno non fi diedero la cura di dilettare il Pubblico coli' in- 
cisone della loro naturale effigie . Non mancheremo adunque 
di ell'er grati a rutti coloro i che fpinti dall' amor della Pa- 
tria , o di in particolare affetto alle Belle Arti , li tro- 
veranno in grado di favorirci altri Ritrarri colle refpettive 
notizie , ellendo noftra inrenzione di pubblicare ne' fuoi pro- 
prj tempi , quanto ci fari rrafmcffo di ringoiate , allìcuran- 
do i che il tutto fati lavorato con fomma diligenza , e fini- 
tezza dal bravo Bulino del Signore Gio. Balilla Cecchi de- 
gno allievo del celebre noilro Signore Ferdinando Gregori 
Maeftro d' Intaglio in quella Real Gallerìa di Firenze . E 
ficcome conviene , che il tutto Ila compito con -perfezione, 
così oltre l'Indice delle cole notabili daremo annoia affilo 
tempo un efarro Errala corrige per ifeanfare quei piccoli 
errori di (lampa i che malgrado !e replicate diligenze non li 
poflbno talvolta evitare . >■ ' 



PRE- 
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PREFAZIONE 



HANNO gli eruditi queflionato con grande impegno per 
fiffare in qua! tempo , e preffo qual Nazione abbia»* 
avuto i loro prìncipi le belle Ani : ma ficcarne la per- 
dita ài molti amicbìffimi Storici , e forfè dei più veridici , e 
le favole intrecciate nei racconti di quelli , eie fono a noi 
pervenuti , ci hanno tolta quafi affatto ai vi/la la verità , 
così è rinfilo del tutto vano ogni lor tentativo , e fi puh 
credere con ragione che faranno per incontrare la fteff'a for- 
te coloro , t quali in avvenire fi porranno a s't difficile m- 
prefa. Quefli rifiefi ci hanno difetto dal por mano in tal qiie- 
fittone , e ci hanno pìuttofio incitali a dare , per quanto è 
po/fìbile , una qualche idea degli avanzamenti fatti dalle belle 
Arti preffo le più culle Nazioni , cioè preffo gli Egizi iteli' 
Affrica ; trefjà gli Ajfirj o Babitone/i, i Troiani , gli Ebrei 
ed i Ctnefi nelP Afta ; e preffo i Greci ed ì Romani in Eu- 
ropa. 

Materia affai copiofa intorno alle belle Arti ci fiommiui- 
fira t Egitto : e per cominciare dall' Architettura , refiera 
'gnuni jorprefo leggendo le deferizioni , che ci fanno gli Sto- 
rici , i quali parlane di quel fiorirlo Regno , delle ftupende 
fabbriche fatte erigere da Sefoflri , e dagli altri Monarchi 
Egiziani. Ci narrano effi che quafi in ogni Ciltà a Lui folto- 
pofia , fece innalzare il nominalo Sovrano vaJRffimi Templi , 
e (opra tutti ci (fattane quello dedicato a Vulcano : Ma ficcarne 
tanto di qnefio che degli altri tralafciano di defirhere puntual- 
mente gii ornamenti, le mifure , e la difpofizione ; così non 
fiamo noi in grado dì accennarne te perfezioni e i difetti . Se gli 
Ok-iìfilù aveffero una più fretta relazione con V Archilrlìu- 
ra , fi porrebbe certamente da e/fi rintracciare la maniera 
b 2 Egizia- 



Egiziana , giacché di alenai ne fiiamo tuttora ammirami per 
egire fiati fatti tràfportare a Rama '"/ili Cefari ; Ma /lecerne 
quefii Obeltfibi altre non fono ebe moli fmìfurate di un fot 
pezza di granito jenza che abbiane vermi ufo , e fiate eret- 
te dagli Egiziani a filo oggetto di jar canofeere la loro ma' 
gnificenza , coti non ci pagina fimminiftrare alcun lame. Che 
fi mai fi voleffe giudicare da tali macchine dell' Architettura 
Egiziana » converrebbe offerire che quefii Popoli , foffero in 
effe molte rozzi , ficcarne dalle diverfe mifiire lì delle altez- 
ze , che delle bafi degli Qbeiichi , fi conofie che non ave atta 
nel formargli alcuna regola determinata , ma che gli dava- 
tie quella forma , e mijiira , che comportar pcteam i pezzi 
di granilo fiaccati dalle Montagne . E bensì -vere che que- 
fii lavati j ci fanno comprendere I' Artificio grande drgli Egi- 
ziani nel!' incidere i marmi , e nel trafportargli . 

Ci rammentano pure gli amichi Storici te Fabbriche 
portentofe della Città di Tebe. Par landa Diedore di qiiefia gran 
Gttà dell' Egitto , ci dice avere Egli vedute nelle di Lei vi- 
cinanze eretto al Dio , ebe quivi adorava/! un magnifico Tem- 
pio , che anca il circuito di tredici ftadj , f altezza di 45. 
cubiti , e la groffezza delle muraglie di 80. piedi ; quefie 
Jole notizie non fervono a darci idea della maniera di Archi- 
tetture Egiziane . Affai più fi ricava dai Maufoleì > che gli 
Egizj folcano /peffo inalzare in onore dei lare Rè. Era fipra 
gli altri ftupenae quello eretto pel Rè Ofimande . Alcuni mo- 
derni viaggiatori , credano di aver trovati i vefiigj di que- 
fia fabbrica prefso Audera <•> , la quale co ngetturano , che fia 
pafta nelle viciname dell' antica Tebe. Le muraglie di quefii 
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avanzi di amichiti , le trovarono tutte ripiene di baffi rilievi 
e ci o/servarono colutine groffiffìme dì granito , con capitelli 
cimpofiì di quattro tefle , alle colonne piìt tofto proporzionati ■ 
i quali reggono una cornice bizzarra » e particolare . Jl letto 
della Fabbrica poi fembra firmato a guifa di terrazzo , ed 
otto tefle ài Leoni fanno le veci delle grondaie . 

Se queste fieno le rovine del tanto celebre Maufoleo di 
Ofimande , no» vi ì chi pofsa dirlo con ficarezza ; è però 
eerto , ebe da efse fi può congetturare , che quando fa era- 
to un tale edificio , comincieffero gli Egizj ad effere nell 
Architettura meno imperiti > indicandolo i capitelli alle colon- 
ne proporzionati i la bizzarra cornice , ed una certa alquan- 
to armonica difpofizioue nella pianta di tutta la Fabbrica. Le 
cognizioni , che ci danno le deferitte rovine ci fin conferma- 
te dalle altre feoperte dai Viaggiatori verfi Luxor , che fi 
juppane fabbricato falle romite della fleffa Tebe "> . Qui fino e 
muraglie , e colonne di Jmifurala grandezza formate nella 
fleffa maniera . che quelle offeruate in Andera . Preffó Hermant 
ancora , tra divcrje muraglie mezze rovinate fi alzano altre 
colonne ornate di sfogliami , ma di ordine affili divcjò da quei 
della Grecia , e della Italia . 

Si potrebbe alcuna sofà ricavare anche dalle rovine del 
famofi laberinto cofirtùto folto i dodici Rè , de' quali Pfamma- 
tko fi f ultimo ; ma in oggi non ve. n' è più vejìigio. Non 
ci tratterremo a parlare delle Piramidi erette non fi sà in 
qual tempo alcune leghe lontano dal Cairo . potendo firpren- 
dere foltanto la loro ifiraordinaria grandezza , ma non dilet- 
tare la loro eleganza , e buon ordine di Architettura . Sola 
diremo per appagare la curiofità di chi legge . , che la mag- 
giore di quejle moli , che forma un quadralo , fi dice che per 
igni lato della bafe abbia 660. piedi , e fia per conseguen- 
za U dì Lei circuito 160.0. , e che s' inaisi $00. piedi da 
Terra w - 

Dalle osservazioni ebe fimo fiate fatte dagli Intendenti 
fopra ì defiritti antichiffimi Edificj fi ricava , ebe gli Egì- 

yt Di queAi ninnatili ut pollino i limi Vi'Miitaiì. 



siati t non ebbero mai il buon gufio ài architettare. 1 pregi 
più beffi , che Mìa quefi' Arte jouo /a varietà mila dijfojizìo- 
ne de' membri , I' umane di più ordini in una Fabbrica fief- 
fa , 1' armonìa delia Scultura con I' Architettura , la maijlà 
negli ornamenti , e la corrifpondenza delle parli col tutto 
cioè la proporzione . In tutte quejle fabbriche Egiziane al con- 
trario vi e una cofiante uniformità , fi vede tra/curata la 
iella unione di più ordini , la Scultura male adattata all' Ar- 
cbitettura , la confa/ione negli ornamenti , e la mancanza di 
quella armonica proporzione , che rende 1' occhio appagato . 
Oltre di eòe lìon era ad efft nota la maniera di adoprare le 
unirne i onde fin privi i loro Ed'ijicj degli Archi e dciìe 
volte 1,1 , ed in confegitenza dì uno dei più belli tifi , che ren- 
der posino nobili, e maeftofe /' Opere di Architettura. Le co- 
lonne poi fono oltremodo goffe , avendone i Viaggiatori offerva- 
te a cune che puttana abbracciarfi appena da fii Uomini, men- 
tre erano ale al più trenta , o quaranta piedi. 

Ma non sempre giacquero gli Egiziani in tanta o/ca- 
rità ; poiché l'attofi padrone dell' Egitto Aleffandro il Grande , 
e fatta erigere la vufta Città , che in di Lui onore Alexan- 
dria fu nominata col Difcgno del famafo Dinocrate ebbero oc- 
Cafionc quei Popoli di ammirare , ed imitare infieme la de- 
lkìiu:.z.i , r iiurjì.'i deli:; Greca Architettura. Anche i Ts- 
lomeì , che dopo la morte del gran Macedone itfnrparono F 
Egitto , invitandovi i più eccellenti Architetti , fecero a gara 
per adornarlo con Edìficj della maggiore e/eganza. É celebre 
la gran Torre quadrata di bianchi marmi eretta nell' ifola 
di Faro , col modello di So/Irate per ordine dì Tolomeo Fila- 
Afe . «::„:■■ /;■■:■ ,-,;,t.*- tir.irr i:a lxilì$-,iio Fon!,- dì ;w- 
ti Archi per co,i:hi:i;vrr Li num'unil u Tflln dì Foro a con- 
tinente , il che fò e/eguito ila Defffme Architetto , la di cui 
Patria fìi Cipro . Si crede pure dei Tolomci il Tempio d'i 
Alexandria , deferirlo da Ruffino «*» , e che eftfteva in buon 
grado ai tempi di Teosofia il Grande per comando di cui fù 



ridette a Tempio Crifiiano ; E quejìo per la deferirsene i che 
ne fà 1' accennato Ruffino partecipava del gufìo Grece ; onde 
fi può dubitare che fojj'e edificato da qualche Egiziano Archi- 
tetto i il quale co» gli sjimplari Greci avanti tigli occhi la 
propria maniera flf perfezionata . Li co/a fiejja fi può an- 
che njjerìre del imigiùpeo Palazzo , ; di cui avanci Jono fiati 
sferrati dai Viaggiatori ima hga e mezzo lontani da Luxor-: 
giacchi- quivi fi vedono le solenne di ordine Cori/no , e Cem- 
polito , e per quello che viene ferino coti maggior armonia 
difiribnite. Ma quantunque gii ììgiziuiii alquanto più delka- 
:.:»::■ me s e t !,n viaggiar ordine aper.if.-rn, , dopo aver contem- 
plata la Greca Architettura , non fi difiaccarono giammai af- 
fatto dalla rozza loro maniera , vedendo/: quella tanto negli 
Etlijizi cretti nei Tempi dei Toltimi , che m quelli fabbrica- 
ti fitto i Romani Imperatori , congiunta alla Romana , e al- 
la Greca . 

Molto meno abili che ne If Architettura furom gli Egi- 
zi nella Scultura , ai per quanto efifie al prefinte fi rinvie- 
ne che in aleuti tempo fi evvic'mafsero alla perfezione de' 
Greci . Chi ha o/servati gì' Idoli di quefii Popoli , ed ì mol- 
li baffi rilievj , che ricuoprono cenfujamente tutte le loro mu- 
raglie e colonne , oltre al vedervi le Figure tutte /colpite in 
profilo i vi ha ravvifato una (piacevoli/finta /proporzione nelle 
membra , ed una goffezza Straordinaria j i quali difetti avea- 
ito anche i loro Colo/fi , e le altre Statue di tendo rilievo . 

E' da sutporsi che nou faranno fiati più abili nella Pit- 
tura , poiché quefte due Arti fi fono avanzate fimprc con paf- 
fi> eguale , che anzi in alcuni Paefi è fiaia la Scultura con- 
dotta più prefio alla perfezione . Ci dicono Viaggiatori degni 
di fede di avete vedute nelle antiche Fabbriche Egiziane al- 
cune Pittare Vivacemente colorite ; via ejft non danno idea 
della lor qualità. Quatta" anche però avefsero qualche pregio, 
ficcante furono efse /coperte in certi Edifizj , i quali fi pub 
dubitare che fiano fiati eretti o dai Tolomei , o dall' Impera- 
tori , non farebbe irragionevole il crederle Opera di qualche 
Greco pennello. Gli Storiti che hanno ferina di quefii Popoli^ 
mai ci fanno menarne dell' Arte del dipingere ; che 
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però poffiam congetturare che foffe poco in ufi prefitti di /or*. 

Questo è quanta abbiamo patino ricavare intorno alle 
ielle Arti degli Egiziani . Ci rivolgeremo ora a confiderai gli 
avanzamenti , cbe fecero le medefime in Afia prefso gli Af- 
Jirì i cbe fino inalzati fipra gli altri Popoli di quefla par- 
te di Mondo come i più intelligenti . Effraordinarie magnifi- 
cenze in vero raccontate ci vengono degli Affiri in genere 
di Architettura . Se dee creder/i ad Abidctio erano le mura 
ài Babilonia cbe con triplice gire cingeanla un prodigio dell' 
Arte : Ni meno maravigliofi era il gran Maujoleo > cbe al 
riferire £ Diodoro ìnnalzavafi da terra per «ove fiadj, eretto 
a Nino da Semiramide , il Tempio conficrato al Dio Bel , cbt 
veiàva compojlo da otto torri l' mia fipra f altra imbafate , 
il v,Jh Ponte fatto edificare fui? Vufrme <!„//, Regina Ni- 
tocri i i Juperbi Orti Penfili , ed altri lavori di pregio egua- 
le . Alcune di guelfe magnificenze credo per certe , che non 
abbiane mai avuto efifienza . ma cbe fiano una vera efage- 
razione degli Storici ; ed altre cbe realmente efiSleroiio nulla 
£ particolare hanno avuto fuorché la vaUità della Mole , e 
la preziofita della materia , ejfendo di parere i critici più 
/e/r/ttu , cbe nelle Fabbriche dì Ninne , e dì Babilonia uw 
rifplendefse il buon guSo , e il vero pregio dell' Architettu- 
ra . La venti di ciò ci è fatta conofeere dalia coftruzione 
nel Pome tirato fipra l' Eufrate. Aveva quo fio cento perli- 
tbe di lunghezza i e file quattro di larghezza ; onde vi fi 
fiorge ben tallo tra quefla , e quella la jproporzione . In- 
oltre i dì Ini pi/agri erano atlanti fra loro filo undici piedi , 
r fipra . di e(fi non erano tirati gli Archi , me certi corren- 
ti di pietra . Una lai l abbrica > che ci vien defiritta da Dia- 
doro con tutte quefie imperfezio ii , e cbe era amfiderata come una 
maraviglia , fi può gtutiicnre prefio a poco qua! pregio aver 
potejier* le altre. Si deve contuitorìh confefiare , cbe queffi 
Popoli avevano grande ingegno , ■ on efiendo cofa da nulla il 
fondare un Ponte di sì va/la efienfione in un fiume profon- 
do , e rapido , e il coflruire un Edifizio di prodigiofa altez- 
za con filidità , e magnificenza . Non po/iono meritare perì 
gli Artefici , i quali operano in tal maniert • la l»àe dt ti- 
celienti Architetti. Avi- 
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Avwano gli Afpri anche f Arte di /colpire > e iti fen- 
dere . Ci defirive Diodoro le malte Statue di oro > di bnn- 
30 i e di marmo , die finivano di ornamento al definito Tem- 
pio di Bel fatto erigere da Semiramide , e le altre di bron- 
zo , che fece Ella collocare nel Patatai Reale , cioè la pro- 
pria i quella di Nino , e I' altra di Giove . Si dice che quel- 
la Regina fai-efie per fino ridurre a forma umana gli flefi 
Monti ; giacché nel Monte Bagolano fece fio/pire je fteffa ac- 
compagnata da cento delle fitte Guardi-; 1,1 . Abbiamo pure nelle 
fiacre carte defiritta la Statua efposla iLt Nabucco all' adora- 
zione , e ci fanno teftimonianza i Profeti , che in Babilonia 
fi adoravano gl' ìdoli a" oro', di argento , e di legno. Non è 
però così facile il determinare fi quefie Sculture degli Ajfiri 
fojfero rozze , o pure eleganti . Abbiamo /blamente di certo , 
che i Piaggiatori in quei pochi avanzi di antichità che tut- 
tora efulono , hanno rawijato un guflo pinttofto barbaro. Ol- 
tre ili che , ci dà ragionevol fofpetto della loro poca abiliti 
il -vedere che Cambifi Rè ai Perjia per fabbricare , ed orna- 
re i Palazzi di Perfipoli , e di Sufi fece venire gli Artefici 
dair Egitto , mentre ejfeiub padrone di Babilonia , dei Babi- 
lonesi avrebbe potuto finir/i ; il che dimofira che erano tjfi 
in quel tempo poto apprezzati. 

Molto più difficile imprefa è il rintracciare a qua! grado 
pervenuta fofie la Pittura in quel Regno . Diodoro Siciliano 
jnìt volte ìiDmtuito , ci rammenta foltanto cbe' la Regina Semi- 
ramide fece nel fino Palazzo defirivere da efperli , e fe- 
lici pennelli , una caccia di diverji Animali , e ritrarvi fi 
ftefsa i ed i Figli in atto di ferire i medefimi . Io credo eh: 
quejl' Opera farà fiata di poco pregio , non potendomi perfiia - 
dere , che dove la Scultura , e ! Architettura non regnano, 
pofia fiorir la Pittura. Si vede per altro che le belle Arti 
giunfero nell' Afftria ad un maggior grado di perfezione dopo 
ebe Alefiandro Magno , i' ìmpadron't di quella parte di Moti- 
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più citila maniera da quei Greci , eie avea [eco conditi! quel 
gran Monarca . Ne fanno chiara teflimonianza le molte belle 
medaglie > riportate dal celebre Vaillant nella fila IJhria de 
Seleucidi > tbe dopo la morte di Alejfandro ufurparono quel 
nafta Regno. Si vedono in qitefle medaglie le tefle di quei 
Sovrani delineate con buon difègno , e delicatezza i e nei rovejci 
vari Animali , e Figure di Uomini , con a/sai belle ed espri- 
menti attitudini , e con le vefti elegantemente piegate . 

Oltre i Popoli dell' Affìria ji numerano tra t più calti 
delf Ajia i Troiani. Di cofioro , e nulla ci hanno Jcritto gli 
Storici i e ci hanno talmente conf ina con le Favole la verità < 
eie fi rende imponibile il ravvisarla . Ci parla Omero dei Pa- 
lazzi di Priamo , e di Paride , e di Alcinoo , e della Sta- 
tua di Pallade da quei Popoli venerata , e delle altre pofte 
per ornamento al rammentato Palazzo dì Alcinoo ; ma dalle 
Ai J.y.i D':jcrk.:<iiti nulla fi può dedurre intorno alle perfe- 
zioni , o difetti delle Belle Arti ; e quana" anche ci dejje un 
più minino dettaglio di quelle Opere , poco a mio credere 
valutar Ji dovrebbe la di Lui autorità , trattandoji di un Poeta 
fiorilo molto tempo dopo la definizione di Troia ; ed oltre a 
ciò , farebbe da dubitar/i ( il che f requentemente s' incontra 
nei Poeti ) ebe nel dejcrivere o le Fabbriche , o le Statue 
prendefie il penfiero dulie più belle che fi/Jiero venute dalle 
matti de' Greci , prejjb dei quali abitava . 

Una più giufia idea ci fomminuira la facra Storia per 
farci cono/cere in qua! grado fojsero le belle Arti prefio gli 
Ebrei , dopo ebe furono e/fi liberati dalla Jcbiavitù deli' Egit- 
to . La prima Opera di Architettura , ebe ci prejenti la Statua 
dell' amico Tejlamnuo t 1 il Tabernacolo , ebe ci vien deferit- 
to ueir Efido , del quale Bejeleello , ed Obiiab furono gli 
Architetti . Quefio Tempio niovibile dovea noli' Àrcbilettura 
efser malto jumiglìaiite a quelli degli Egiziani . V idea che di 
efso ci e prefintata , è di una Fabbrkn Jifafiii con tjuui> '-'<' 
fimmetria. Legghiamo de le toloiiue foffetiute da bufi d' argen- 
to e di bronzo . ornate di capitello di oro , e di argento , e 
coperte con lamine dello flefso metallo erano pofte fra laro in 
iiflunza afta: giufia , tbe tanto efse che tutte le parti del 
Tnbir- 
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Tabernacoli iman» le dimenfionì alquanto proporzionate . Si 
tonofce poi cbe I' Architettura giunfe prefso quella Nazione a 
qualche maggior grado di (altura , giacché nel Tempio di Sa- 
lomone , e nel Palazzo del medefimo Ri fi videro praticate 
alcune giufie confiderà zioni . e gìudiziofi ornamenti . Ma è 
certo con tutta queflo cbe gli Ebrei furono molto lontani dal 
pò/sedere la buona maniera di eriger Fabbriche , manifeflan- 
dofi nel rammentato Tempia più la magnificenza , e la rie- 
ebezza , cbe il buon gu/ìo , e la giufta difpofizione : Ed i* 
non fi intendere per qnal ragione un dotto tutore Francefe 
ubbia ajserito che la maniera degli Amichi Ebrei molto f'ope 
uniforme a quella dei Greci , dicendo dì più cbe le due co- 
lamie di bronza erette nel Portico del Tempio una detta 
Iachiti , /' altra Booz avefsera le dimenffoni quafi fintili a 
quelle iklf Ordine Dorico ; mentre dai F.bri de Ré appari/ce, 
che fuefie colonne avefsero F altezza dì 18. piedi , e il dia- 
mei ro di quattro ; per il cbe dovea cfser qui fio molto a quel- 
la /proporzionato , e firgere In colonna a/sai goffa , e da non 
poter/i in conjeguenza paragonare alla Dorica piuttofio fucila , 
e Jottile . 

Trattandosi di Sculture in marmo , nulla e' è fiato 
ferino con chiarezza nelle memorie di quelli Popoli . In di- 
■verfi luoghi però ti è fatta parola dei lavori di getto. I 
Terafini da Rachele involati a Libano erano feconde i più ac- 
creditati Interpreti Idoli di metallo con forma umana . E no- 
tifimo il Vitello d' Oro e fapp'tamo che da Moie forano col- 
locati alle due eflremità dell Arca due Cherubini dello fiefso 
metallo > i quali poi furono fatti lavorare in maggior gran- 
dezza da Salomone. Erano poi le muraglie del gran Tempio 
di Salomone interiormente ornate di lavori modellati , t di get- 
to . Caiififievane quefii lavori in alcuni Serafini , ed in al- 
trettante palme . La loro difiribusìone era tale , che do o ogni 
Cherubino eravi una palma . e manteneva/i in tutto il giro 
delle muraglie fempre il medefimo ordine. Avevano i nomi- 
nati Cherubini fecondo Ezechiello due facete una d' Uomo--, l' 
altra di Leone , e tenevano le ali talmente diflejé , che le 
loro efiremhà venivano a toccare le palme pofiegli in vici- 
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nanza . Faceano poi quefie palme le veci di colonne , fer- 
vendo le loro foglie per capitello . In quelli ornamenti per 
dire il vero non mi jembra di trovarvi alcun fegno di quel 
buon guflo , cbe dopo qualche lafso di tempo , introdufiero i 
Greci in Europa. 

Doveako gli Ebrei cfsere certamente Scultori , e getta- 
tori poco valenti . non avendo ejji occafone di ejercitarji in 
quefi' Arte fi non di rado i giacché gli era dalla Legge ejprej- 
famente proib.to il formare Status . per tenergli lontani dal- 
la Idolatrìa > a cui in molte occajioni aveano mofirato dì cf 
fere inclinati .- e fi potrebbe con fondamento dubitare , cbe molte 
delle Opere di Scultura , le quali ornavano il loro Tempio , 
venijsi.ro dalle mani di Artefice Straniero . Autentica in cer- 
to modo un tal fintìmento il veder/i che Salomone per i la- 
vori di bronzo da porfi nel magnifico di Liti Palazzo fece 
nienìr da Tiro un certo Hitam filmato fingolare in quefi' Ar- 
te , il quale gettò ancora le due nominate colonne lachin , 
t Booz , il mare di bronzo , t Candelabri , i vafi , e le al- 
tre preziojé Jupellettili del magnifico , e ricco Tempio. 

L' AvtRsioNB , cbe aveano le leggi degli Ebrei alla Ido- 
latrìa fece ficchi anche dalla Pittura fojsero alieni ; ed in 
verità non ci fomminìfirano i fiacri libri di una tale Arte ve- 
runa idea . 

Giacche' delle belle Arti dei Popoli Orientali ci fiamo 
pojli a parlare , non farà cofa fuor di propofito il dare di 
pafiaggso uno fguardo alla Perfia . Jo Certamente fon di pa- 
rere i cbe prejio i Perfiani nei tempi dei loro Rè > dei quali 
Ciro fìi il primo fofsero in qualche luftro le belle Arti , aven- 
do effi avuta eeca/ione di apprendere la buona maniera dai Gre- 
ti t eoi quali furono per lungo tempo in contefa . Delle mol- 
te Fabbriche cbe doveano fenza dubbio adornare anticamente 
quel Regno altro al prefente non vi fi feorge , cbe qualche 
rovina quà e là dìfptrfa . / più confiderabili avanzi dell' an- 
tica Perfiana Architettura fi vedono nella dìflanza di jo. mi- 
glia in una da Strernf dalla parte di Settentrione. ConfiSlo- 
nó quelli nelle rovine di uu Palazzo , o Tempio , cbe meflra 
dì aver fuperato con la fina magnificenza ogni Romano Edi- 
fizii , 



filili , credulo dai Per/funi quel/o fiefio , in cui Dario face* 
la fitti refideuza i e da loro chiamata Chilmanar , e fin le 
i|jj«nra colunne. Egli e fondino fipra una maeslofit /calma- 
ta com f osla dì molli gradini di marmo , con tal maestria imi- 
ti nel/e loro tmmettitùre , clic fu da alami creduto efiere 
Hata I' intera fiala a farsa di fcalpe/lo formata in una mon- 
tagna di marmo tutta di un pezzo . Si vedano quivi molle 
colonne di jhnfiirata grandezza , e più loto proporzionate , ed 
eccellenti baf/i rilievi che faranno siati verifimiliuente opera di 
qualche Greto Scullare . Quello Palazzo iu/ieme , con la in- 
tera Gita di Perfepoli , nelle vicinane della quale Egli gia- 
ceva i fìt data alle fiamme per comando di Alefsandro il 
Grande , il quale poi , come ji dice , ( di/piacendogli di ef- 
fer cagione della rovina di si prodigioso Edijìzio ) ordinò che 
Ji eftingacfse 1' Incendio già incominciato. 

Ma q£tantuno!ie ogni ragione ci faccia credere , che nei 
tempi dei Succefsori di Ciro fiorifero prefso i Per/iani le belli- 
Arti , è cerio ebe ai giorni notlri fino nella ultima decaden- 
za ; poiché fi ji parli dell' Architettura, quantunque le lo- a 
Mafihee ammirabili fiima per la ricchezza degli ornamenti , 
■e per la vasìità della Mole , non hanno ordine e propor- 
ùane , ma il tulio è capricchfo , e arbitrario. Sella Pittura 
foi > in cui non fi vede uè degradazione di colori , ne buo- 
na diflribuzione di Figure , uè proiettiva è reputalo pili ec- 
cellente chi più fi difcofla dal i.ut'.n-aie , «nijistfink p-efio dì 
loro la bellezza di un Opera nella Stravaganza degìi Scorci., 
e nella deformità delle Figure , le quali per evitare ogni dif- 
ficoltà per lo più fanno tu profilo . Sono perì ecce/Imi, nei 
dipingere i fiori , i quali comparifitmo a/sai belli per la vi- 
vezza dei colori , dei quali fanno ufo . Anche le loro Sculto- 
re fono fproporztonate , e rappre/entano Uomini in riiUtole po- 
liture , e fuori del naturale . ti motivo principale , per cui 
fi* le belle Arti in Perfui in sì mifi-ro Hata è la Ugge 
che ha vigore ,n quello Remo , per la quale fi preibijee il 
far propesane delle medefime a q,ialunqi,e Per/km. ' 

Ma passiamo orinai a con/iderarc le belle Arti >tel va- 
Hijfimo Impero della China. V Architettura dei Chaiefi è af- 
fatto 



fatta tapricciofa j e in molte parli fi re/somiglia a quella, 
che noi chiamiamo Tedefca , i loro Potiti hanno magnificenza > 
ma non Jimetrìa > e le loro Torri Jena alte , ma Jenza pro- 
porzione. II Patire Banali della Compagnia di Gesù 1,1 ima 
ce ne defcrhe tra le altre credala la più fingo/are t la anale 
i' innalza fuori delle mura di Linci» Città riccbijjìma della 
Provincia di Sciamoli . Fila è formata a otto J accie , alta 
novanta ciàìti , e grafia a proporzione , al di fuori incrof- 
tata di finitima porcellana > ifforiata a Figure di ùajse rilie- 
vo i e ornata di mezzi tondi vagamente dipinti ; tlla è poi 
doppia i c fra le due muraglie gira tuia fiala > la quale con- 
duce a ciafiuna delle nove impagliatore > nelle quali , è dir 
'tiija i apparendone all' ellemo la divi/ione dai Ballatoi ^ e rin- 
ghiere lavorale in marmo con molla finezza, ed ingraticolate 
con ferri meffi a oro. Ciafcun ordine è circondato da un in- 
finito numero di campanelli , che al fojfiare di qualunque te 
mie vento fanno fintire il lor fieno ,■ e nel più eminente della 
Torre , evvi un coloffo di metallo latto doralo , che rappre- 
fenla I' Idolo a cui Ella è dedicata . 

Le migliori loro fabbriche fino gli Archi Trionfali, che 
fi trovano in gran numero in quell' Impero i e che hanno 
qualche eleganza. Sono cffi di finì/fimo Marmo , fermati con 
tre Archi -, efsendo quello di mezzo degli altri due più mae- 
fiofo , e ripieni di vaghi/fimi intagli , nei quali fin figurati 
Fiorì , Animali , mafibere , ed altri fim'tli bizzarrìe . Me- 
ritava 'qualche fiima aut.be il fuperbe 'Tempio , eretto non 
lungi da Nalicbin in mezzo a foltijfimo Sofia . in cui erano 
(Bnfiruatì i Sepolcri dei Bè Cbinefi ; ma quello fu da' Tar- 
tari i allorché s impadronirono della China gettato a terra , 
ed ora folamente vi fi ofiervano alcune poche rovine . 

£' mirabile la facilità the hanno iteli' intagliare ì marmi , 
e le pietre più dure , e la diligenza , che ufano nel formarvi 
i Fiorì , gli Animali , ed altre rmmaijfime cofe . Ma in ge- 
nere di Difcgno fono e§ ìnfelicìgìmi , o fi riguardin» le opere 
fcolpite in marmo , o quelle gettale in bronza , o in altra 
più prezkfo metallo. I Cbinefi ancora attendono all' Intaglio , 
ma folamente in legno , e poco felicemente , foubè non lu- 
meggia- 
li) V. rifiorii JcTIi Compignii iti Otti P. III. 
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meggioni ai luoghi apportimi te Figure , e non te ombreg- 
giano non ufimdo difiinzione alcuna ili chiari > e di Scuri , 
ma filo accennami quelle linee maefire , che danno il profilo 
ai contorni , e vi fanno dentro alcun leggiera tratta , che 
indica la formazione , e atteggiamento delle membra . Nei pan- 
neggiamenti poi non dìvifano i viluppi , e te crefpe , che 
con jemplice tratta dì linea , e cojì rozzamente che taglie- 
ranno con efio per mezza un fiore finza /cordare , e nafeon- 
dere cai girar delle pieghe f altra, metà ; onde le veftj com- 
pari/cono piane , e diflefe . 

Sono studiosissimi della Pittura ; ma benché credino di 
efiere eccellenti in queft' Arte , mollo gli manca per giun- 
gere alla perfezione degl'i Europei , poiché nel porre i cor- 
pi in fiordo altra regola non hanno che il giudizio dell' oc- 
chia ; fona affatto ignoranti dell' ombreggiar regolino , non 
ufando di prendere un determinato lume, e feconda efio com- 
partire i chiarì , e gli fiori ; non unifeano e sfamano a tem- 
po i colori , e le loro Figure non hanno atteggiamenti natu- 
rali , ed efpregìone di affetti; onde muovono a rijo chiunque 
ha cognizione della buona maniera di difiguare . G vieu re- 
ferito però che prefentemente fianfi alcuni Chinefi , fpogliati 
in parte degli anuchi difetti per gli ammaestramenti di Uo- 
mini Europei , i quali fi dice ebe abbiano ad elfi commani- 
cato il fegreto dei dipingere a olio. Anche i Padri Gefuitì 
nel tempo fiefio, in cui battilo promofia in quelf. Impero il Colto 
del vero Dio, hanno molto contribuito ai progrelfi delle Belle Arti. 

Ma RirOLGHUuoci finalmente alla Grecia , in cui le 
Beile Arti giunjcra ,sì più allo fegna di perfezione. Secon- 
do .,; fo.wivjf opinione ebbero i Greci le prime nozioni di que- 
lle dagli Egiziani , e per lungo tempo fi attennero alta ma- 
niera dì quefii Popoli . Comindando dall' Architettura fippiima 
che il Tempio di Delfo , l' Areopago , e le altre rifpetta- 
bili Fabbriche della più remota antichità erano affai .rosola- 
ne e deformi. Efalta Pau fonia te mura di Ytr'mto fatte in- 
nalzare da Preto, e I' Edi/ido di Mima Rè di Urco.wno ; ma 
quanto Egli dice ha tutti i legni di vera efagerazione . Se 
legganfi te greche Borie , Dedalo fa un portento uelF Arte . 

Apprn- 
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Apprefe , cerne dicono, F Architettura in Egitto , .'affittii quc 
fio Segno , !' Italia , ed altri luoghi di mille fiufeudi Edi- 
fici ; fi refe celebre più ebt per altra lavoro per il tan- 
to rinomalo Luherini.) tòt- fece in Callàia per ordine del Rè 
Mìms , ìi quale al dir di Plinio , e altri Scrittori era ma 
vafiìjfima Fabbrica ripiena di un nmiuro grande di Porte tut- 
te fra loro eguali , dal che nafte* la difficoltà di ritrovarne 
I' ufeìta. Dì qiicjìi/ Lakrimo uè fanno la deferitone Iflorici 
fiu di mille mini a Dedalo pojleriori i e con varietà di 
finimenti . credendolo alcuni ima Fabbrica ben regolala , altri 
mia carcere , in cui racchiudeva»// i Rei . La liiverfità dei 
pareri fa credere che Egli non fia fiato mai in ejj'ere ; tanto 
fiu che Omero , il quale parla dei più famofi Edificj della 
Grecia , di quefto non fà parola , e lo fiejfo fà Erodoto Sto- 
rico degli altri molto più amico. Degli altri Edifici eretti in 
Grecia "egli anticbifftmi tempi non abbiamo ehi ce ne faccia 
hi deftrìzttxe , onde non fi pub decidere a qua! grado di 
perfezione fife al/ora giunta preffo i Greci t Architettura. 
E~ bensì vera che ftmpre andarono a gran pajft avanzandofi ', 
e che ritrovarono finalmente , raccogliendo al dir di fttruvio 
dalle membra dell' Uomo la ragione delle mifure , quelle pro- 
porzioni i che alF occhio producono mi certo nobile incanto . Si 
TSWifaiio quelle nei due ordini Dorico "> , e Ionico , i quali 
non lappiamo in qua! tempo cominciajfero a porfi m ufo . OJ- 
fervatio i Critici , che fiorirono prima nella Grecia Affatica > 
che nella Europa. 

Crò che sappiamo di certo è che quando cominciarono •■ 
i Greci a praticare i nominati ordini non tifavano I' Arte di 
unirli infieme . L' anticbiffimo Tempio dì Efefo fù eretta col 
filo ordine Ionico , come anche quello della Città di Mi/eia 
dedicalo ad Apollo. Il Tempio di Cerere e di Profirpina > 
di cai un certo Ittìno pi l' Architetto , e che era capace £ 
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contenere trentamila perfine , era di fimplice ordine Borica , 
t così il Tempio di Tefeo , quel/o di Minerva eretto in Ate- 
ne , e V altro dedicato a Giove in Olìmpia . E sofà degna 
dì offst-vazione che le solenne dì queft' ordine Dorico per I* 
più non aveano bufi ; il qua!' ifi per nitro non ì dìfit- 
provato dal famofo V'inumo. 

V ordine Corìntio, dì cui un certo Callimaco fu ? inven- 
tore non fi trova praticato preffo i Greci fi non di raro , 
forfè f èrebi il crederne meno degli altri nobile e maeSlofi . 
Burla il rammeiit.no Vìtrisvìo di vari tempj . Un filo dei quali 
dice effer fabbricato con ordine Coriiith. Non mi perfi'adi per 
a tufo che in Grecia non vi fieno slate altre Fabbriche eret- 
te fu quel gusla. E' certo che queft' ordine derivò dall' Ionico, 
offendevi filo differenza nei Capitelli (,> . Ala è de avvertir/i 
clie nei tre nominati Ordini , non furono fimprt dagf imi- 
tatori de' Greci feguitate le Jìeffe regole , che t medefimi uvea- 
io pre/eritte , ejfendovi siate tolte alcune cofi , altre aggiunte. 

Quanto abbiamo attenuato di perfezione t,el/' Architet- 
tura preffo qiiefii Popoli fu pollo piamente in pratica negli 
Edifici pubblici , gì,ic.:hè nei privali non eft'ie mai luogo orna- 
mento veruno . Ma paliamo ormai a parlare della Scultura . 

Eli.* Jarà fiata cert.ime.if.- preffo i Greci altrettanto roz- 
za che /' Architettura ne' juoi prìncipi. I primi che acqui- 
fingerò in Grecia gran nome nello fiolpire e pulire i mar.ni 
furono Di/peno c Scyllis , gii Scolari dei quali gìunfero a mag- 
gior franchezza ed eccellenza. Ai tempi di' Pericle cominciò 
a regnare un gnfio più delicato , cioè 416. anni in circa 
avanti la nafiità di Gesù Crifio. Fidia Alcuiefe pofe la Seul- 
tura in Arnie affai più chiaro , e Polsclelo da Sidone e Praf- 
fitele la conduffero al più allo figno della perfezione . Aleffais- 
dro il Grande poi la mantenne nel fuo fplendorc ricevendo 
fitto la fua protezione i più eccellenti Scultori , tra i quali 

[0 11 «pittilo «(111 Colonni Ionici nt Corintio niilC ftnjprc peli' AnhiinM . 
iiltoun tcriu celli p^rclleil.! dciTl Cj- fitilrn tr.mirc \c rnidirs ; rulli: T : 
loom . t il opilt'Ij C^mi:, t Siro IO del m. diurna c,d\a: Ionico, t llnmc 

pm li grofftui intuì di ed 1 di! coi voi™ li pulito i nominiti mtrobri dil 
mfcf li oiissiori frittili dolli Colon- Dotilo, 
u Corinti! . fi ornano poi Dell' oidi- 
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attenta il prime lunga il gran Lifippo , cb: diede alla Grecia 
ne' poi DifcepeR una fibiera numerofa di valeHtijJìmi Artefici. 

i Greci in -vera con le loro Opere di Scultura giu.ifir» 
a fare fiupire il Mondo , e a molfrare quanto V ingegno ama- 
no pojfa avanzar/i in quefi' Arte. Ciò lo pojfi.me ajjcrire con 
la maggior ficurezza , offende tuttora fitte ì noflri occhi nel- 
la gran Città di Roma le belliffime fatiche dei Greci Scalpel- 
Ji , che furono fiavatt dalle dì Lei rovine per ardine de: 
Sonivi Pontefici , e particolarmente di Giulio IL > di Leone X. 
e di Si/io V. Refitrà ognuna maravigliato tuff afferrare il 
celebre Laocoonte feo/pito da Alefsandro , da Polidoro , e da 
Antenedoro , che fi confèrva nel Palazzo Pontificio in Vati- 
cano t e ebe fìi dipotterato mentre regnava il rammentato 
Pontefice Leon X. , e r due Cavalli con i due Colojfì Jcoìpiti 
da lidia e da Prof/itele , i quali adornano il Monte Cavillo > 
a cui danno il nenie. E un miracolo é Scultura il celebra' 
tijjìme Tore Farne/e con il Gruppo di Statue , che gli ftì in- 
torno , opera di Taarice e di Apollonio ora confermata nel 
Palazzo Fartufe , in cui è pure il famefo Ercole , che viene 
dagli fialpel/i di Gl'icone Ateniefe , per non dtfirivere le al- 
tre Greche maraviglie del Palazzo C.pilolino , degli Orti Me- 
dicei i Borgbejì , e di altri Principi Romani , e delle mol:e 
Gallerie, ebe rendono adorna qutlta Capitale del Mondo. Anche 
la nofira Firenze abbonda di bellijfime Greche Sculture . Nella 
Real Galleria pofìtimo ammirare la Venere , il Fauno, l'Apollo . 
/' Arrotino , e la Lotta delle due Statue Opere tutte tnara- 
vigiiofe : alla fctfa del Ponteveccbio f Aiace , che fi nomina 
comunemente Alefsandro Magno , e nel Cortile dì Palazzo 
Vecchio f Ercole che con pronta e naturale attitudine flringe 
Anteo , per non parlare di altri lavori di minor conto . 

Ne (bano meno eccellenti i Greci nei lavori dì bronza 
che in quei di marmo. Si attribuirono ad e fi f Ercole del 
Campidoglio di bronzo dorato , /' altro Ercole Gradivo degli 
Ora Medicei , il Mercurio dei Palazzo Farnefè , il Giovine 
che fi cava la jpìna dal piede , ed altre molte Opere di 
getto lavorate con filmina delicatezza . SÌ conofie poi ebe 
molto bene fiolptvano in porfido dalla Statua ebe dice!! di 
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Cleopatra col capo , e le mani £ bronzo confermata nel Pa- 
lazzo Farnefe , e da altre fimilì a quefia c,i . 

Tkoppq onderebbe in lungo il prejentt ragionamento, fi 
defcrivere fi voleffero tutte le belle Sculture Greche , che nei 
fotterauei e Cemeteri di Roma furono dì/coperte , e le molte 
i) in marmo che in getto e di baffo e dì tondo rilievo, tbe 
fitto gli aufpìd del Rè Carlo di Napoli fono fiate favate dal- 
ie rovine di Ercolino e di Pompei , il Catalogo delle quali fi 
legge nell' Opera fiampala in Napoli 1' anno 1717.; che peri 
et contenteremo di concludere che ì Greci quantunque della 
Scultura non fiano fiati inventori , 0 almeno i primi a pra- 
ticarla 1 talmente la perfezionarono , che 0 fi ri/guardi la vi- 
vezza delle attitudini , 0 f efprejfione degli affetti , 0 la fi- 
miglianza del vero , 0 la maniera del piegare le vefii , 0 il 
pulimento (ingoiare de' marmi , 0 la morbidezza e giujla po- 
fitura dei mujio/i , non hanno avuto fino al prefinte chi gli 
abbia potuti eguagliare , non mancando alle loro Statue per 
credtrle animate altro che la favella . 

Con la stessa /elicila perfezionarono 1 Greci P Arte 
dal difiguare e del colorire , benché mollo più tardi acqui' 
fiaffero in ciò il loro intento , offeniando i più dotti Critici 
che filo ai tempi di Aleffandro il Grande arrivarono al fom- 
mo della perfezione in queft' Arte. Non trovando alcuni ebe 
Omero parli della Pittura credono, che ne Ji lui tempi Ella 
foffe quafi del tinto ignota . Ci raccontano i due grand' Uo- 
mini Arìftotele ed Eliauo w , che nella più remota antichità 
perchè fi cono/ceffi il /oggetto nelle Ifiorìe rapprefentato era 
£ uopo che gli Artefici ve lo fpìegaffero in jeritto . Sì dice 
poi che filo nella età di Milziade comincìajfera a prenderà 
con efattezza le fimìglianze dei folti . Giunfero finalmente 
a renderfi fingolari per lo Radio di Fidia , e di Panerai Fra- 
telli Ateniefi , ili Polignoto > di Apollodoro , di Zeufi, di Par- 
rafio Efefino , di Timante , di Sidone , di Apelle dì Coo, di 
Arifiide Tebano , di Protogene di Rodi , di Paufia di Sicio- 

:,{ pi» «tellari 5ri;ut Orcrtt li » p 1 Htalntt di Fui* AltffinJio 

- (>) Àiifti,"m.'e.T,i. ititi. u*.if. 
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me , e di altri multo eccelleniiffimi Profejfori , le fatiche de' 
quali fino fiate confante dalla lunghezza dei Setoli . Diven- 
tiero i Greci coi', immuti dell» Pittura che al riferire di 
Arìftotele e di Plinio tutti //natiti facea,.o apprenderla ai lori 
Figli prima che ogni altra coja , dal qual' ufi certamente ire 
derivi , che nella Grecia fi fecero nella medefima sì rapidi 
avanzamenti . 

Si gj, gìtionava una volta dagli eruditi , fi quei Pe- 
pali antichi avcjjero mi uìpingert eguagliati ì moderni Litro* 
fei. le utili jcoperte fiale fatte nei Cemeteri di Roma , do- 
ve molti notabili tjuaari dipinti fi jon ritrovati , ci fami» 
dtjciogliere facilmente una tatuo agitata quefiione , e ben co- 
nofihiamo che i Greci ci hanno r.cl Uifegno eguagliato, e che 
per non avere avuta notizia del colorire a olio, baimi ado- 
prato con molta vivezza i coleri . hrgii fie/Jì jòttcrraneì di 
Roma abbiamo ritrovato molti faggi della Greca abilità nei 
lavori a mojaico . E notabile Ira gli alil i mofaici il fintola' 
rijjìmo , che fii trovalo in Tivoli alla lilla di Adriano nel 
1737. negli favi , che fece jare il celebre Monjignore ìu- 
ritti' i f : f'-'f r.ij'prrfiiitn ujianro colombe a maraviglia colo- 
rite , lina delle quali bevendo ad una fontana oflufia coli' 
ombra del Capo l' acqua che I' è vicina , e I' altre tre /Ialino 
fui margine una in atto di bectarji , e f altre di sbatterli m . 

1 leziosi avanzi di Pittura poi ritrovati nelle rovine 
di Ertolano , ed iuciji in rame , e dati alla luce in Napoli 
negli anni 1757. jbupre più lo pontone in chiaro . Pi jbuo 
tra le altre rariiè quattro Monoci on i , 0 fiai.o Pitture ni un 
fot lolore , the fimbruno deliniate 10I cinabro, nelle quali 
olire all' agginfioli zza itti Diftguo vi f ù elegante cemparfa 
la vivezza delle ijj ri l/.-o/.ì . // pihr.o di tjtr.Jii Monacromi de- 
lincalo in perii.'/ è fii.za d:.Nio di Grece Autore , vedendofi 
ferino ncll Opera il di Lui nome in lenire Greche '".Anche 
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gli altri tre dipìnti parimente in marina per la fmtgfianza 
delia maniera pojjoiio creaerji del medej.no Al tefice . Le in- 
ni- Pilline di più comi Jena uticb' ejje attribuite si Greci 
pennelli ; ma non credo sì fatile il pwerk dclerintunre . 

Dtpim-i.vano i Greci per lo più in tavola; ed in vero 
la Venere di Apelle , che Augufio compre dai Cittadini di 
X,oo > e che da alcuni fi crede quella lafiuta dal gran Pit- 
tore imperfetta i era al riferire di amicai Scrittori dipinta 
in legno , giacché fi perdi per ejjcre fiata confluita dai tarli. 
Ujavaiio oltre al legno altre pia durevoli materie , come 
farebbe il marmo , perchè defideravano die le loro opere 
non cos'i preflo riinaucffcro efiiute . Sappiati e però the lavora- 
rouo a frefio afsai acefalie muraglie . Aeravano p*. fecon- 
do Plinio , il quale pro.-abilnienu: jvr-i -".-dure co' propri occhi 
alcune delle Opere loro qitAttni fi;, cu':,n primitivi > forman- 
do con 1' unione di elfi altri colori diver/i ; e quelli erano il 
Bianco di Mie , il Giallo di Atene , il Rojso di Sì/iopi . ed 
il Nero . Ala io non sò comprendere come non aboiauo jatto 
tifo del verde e del cekfie , che fono i coltri , i quali ren- 
dono te Pitture più brillanti e più vaghe. 

Dai Greci fecero pafs«gyo le. Isitle Arti ai Romani (l1 
Efsendo quelli tutti rivolti al mefikro delle armi ^ ne fecero 
in principio poca , o affisanti flima ; ma avendone poi coiio- 
fciuia la /or bellezza al paro dei Greci le coltivarono. Neil' 
Architettura certamente ebbero metta perizia , tome fi canofie 
dalle diverfe rovine di Fabbriche , che tuttora fi offrono agli 
occhi degli eruditi . Molte più fi ne vedrebbero fi non avefie 
Roma JOjferti tanti /acche ggiamenti , e fi i fedeli non ne avef- 
firo una gran parte distrutta mo/ft o da jervorofo ze/o , che 
gl' indufse a far guerra alle operi dei gentilefimo , o dalla 
nece'f'tà di eriger Tempj • Bajt/khe al vero Db ; perchè 
prendeano tutto ciò che ventagli alle mani , come bui conofie 
chi ofservet le antiche O-kJe di Rom.i fabbricate di Botton i , 
e di avanzi di k-iìfiej profani finzu ordine , firma , e mi- 
Jura , onde fi ravvifiaio in dette Bafiliche Colonne di v.,rie 

Ir- 
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fpecìe di marmi , e di ordini diverfi un i capitelli ad efse 
non adattali > dimodoché la Gianna Dorica ha Jpefia il capi- 
tello Corintio , e la Ionica il Dorico {enza eoe nè pure le 
bafi abbiano al rimanente veruna corrifipondenza . Si avanza- 
rono molto a mio credere i Romani anche nella Scottura , 
giacché fon perfuafi , tbe gran quantità delle Statue e di 
bronzo , e di marmo tratte dai {oiterraneì , e rovine di Roma 
venghino dalle loro mani , e particolarmente quelle che rap- 
prefinteno Imperatori , o altri Uomini ÌÌIuftri o in lettere , 
o in Armi , henchì anche alcune di qttefte jaranno lavoro di 
Greco Artefice chinolina a Roani ■ 

St. poi fi farà della Pittura , {appiana che nella età di Lu- 
cio Ntimmio "'{u per la prima volta ej'pofia a! pubblico in Ro- 
ma una 'l'avola dipinta dai Greci . Cominciarono da quejlo mo- 
mento i Romani a prender genio vcifo queft' Arte , e crebbe 
talmente in effi , che i più culti ebbero {illecita cura di {orla 
apprendere ai loro Figli . Racconta Plutarco che Paolo Emilio 
diede ai fimi Bgfmoli non fola i Maejlri di Filofifia , ma anche 
quelli di Scultura e di Pittura ; e con qucfto efircizio fi av- 
vicinarono ì Romani al valore dà Greci , onde fi mafie a can- 
tare il gran Poeta Orazio quafi rimproverando i Romani che 
abbandonato f antico {pirite tatto alle Armi rivolto , fi {opero 
dati alle Belle Arti , e ad altri molli efercizi. 

,> Vcmirus ad famroum fortume , pingimus , aique 
„ Pfellinius , & luflamui Achivis mollius anQìs . 

Anche nei primi Seco/i della Cbiefit fi mantenne in Ro- 
ma in fiore l' Arte del dipingere w , giacché nei di tei At- 
terranti fi videro belUffime Opere rapprefintanti o la vita di 
Gesù Crijìo , o altri Sacri Mtfieri con vago colorito , con buon 
dife- 

(i)Tfl Lncio Mummie 11 poen iivtefl- « Sepolcri fono lui ine»»! nelle ju- 
drnie ielle Stile «ni, eie nenio do- ni] «errili fruiflioaofi le Piume me- 
[■o li prtfi di Cojioro corifennuo mol- depose .Ori i Loculi fono Airi firn nin- 
fe Statue e Pittore, perche fi portaTero li li fine delle perferuiionl , perche da. 
■ Renili fece inrendere letii le mtpe-r- po non li ferirono più ■ corrimi per 
nn, diete, le avefle umile , firebbe fbKcrnrc i moni dei Cemeteri , non 
fino eendane.no I lime delle nuove. tffendo in tili anguflie: ne viene per- 
r,ll,i. t*,~: IH. t. .). r- ■ '-- - -* " 

(a) Che moire Pittore dei Cemeteridi 
di Rtxj (imo dei primi Secoli della 
CJiitfj ,£ deduce dVI «liasilt iloaili 



triiuire a Pittori Rimani , a almeno Italiani le -varie eleganti 
Punire ritrovai? «elle rovine di Ertola/io , be.tchè vi jm chi 
le creda di greca mano . Ma o greche fieno , o latine , al- 
cune ne riferiremo delle pii flimaiUi per fidJtifare alia eliofi- 
la di chi legge; tra quefle fingo/are una Pittura che rap- 
prejenta Tefea vincitore del Minotauro , che egli ftà morto e 
f erito ai piedi . Bella è maeftofa è la tltojfa della vita di queir 
Eroe , a cai un grazìofo e ben difegnato Fanciullo bacia la 
drffra mano , mentre ad altri Fanciulli ad mia bella Gio- 
vine jémbra che piano in atto di ringraziarlo . F-rfe queste Fi- 
gure rapprefentauo i Giovani che gli Atenìefi figliano mandare 
par ciro del Miiwtaino , c in j!-?;iia>a!,i Arianna. E ili egu.il 
pregioia Pittura, in cui è rapprefentato Achille, che apprende 
il fiume della lira dal Centauro Cbirone , efsendo il Fanciullo Eroe 
dì/cenato a maraviglia . Alla Tavola XIII. è bellijfima una Donna 
creduta Bidone, la quale con Jomma naturalezza si nella pofitn- 
ra delle braccia , che nella fierezza del Folto mofira di ejsere 
iteli' estrema difperazimie , e meritano altrettanta lode molte 
femanne in dij.iji Quadri dipìnte, che fono in atto di ballare 
in varj, e latti propri/finii atteggiamenti , e molti Fanciulli , che 
con particolare naturalezza in giuochi fanciulle/chi fi efercìtano . 
In qiiefie Opere fi conofte tbe t~ nofirt [uh valenti Artefici non 
er.:;j ì.i grado di efere invidiati dagli anikhUfimì , e nelU l'ine- 
fir'ia ad dijignare , e nel piegale le vefli, e nello efprimere gli 
affetti, e nella felici la dei!' livellare ; onde filo pojjono vantar fi 
t moderni di ejjere flati agli antichi Superiori itelF aver colorite 
più vivacemente le loro Opere per aver trovata la maniera di 
stemperare a olio i co/ori . Non è da tralajciarfi che ì Pittori, i 
quali lavorarono in Ercolano erano eccellenti nel formare i' Paeji, 
e le Campagne, efsendofene trovati alcuni pezzi nelle rovine di 
quella nobil Città . nei quali le regole della profpettha fi tro- 
vano mijerabilmente efegiàte . 

Resteribbe ora che delta Tofiana fi ragienafie , in cui 
certamente nei pia remoti Secoli le Belle Arti fiorirono ; ma 
ficcome non v' è Autore che dì quelli Popoli ci faccia fpeciat 
menzioue > e nut efilie a! prefente alcun monumento notabile 
iella 
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della loro abilità , rifiringendofi a ciò , che a imi è~ noto , falò 
Arano che furono tjfi inventori di quel!' ordine più robuflo , 
c meno fyelle de! Dorico , che -viene anche ai d'i notiti coi nome 
Uro difiinto. l.gli perii rare volte vieti pofio in ufo, e filamen- 
to nelle fabbriche rujlicbe , nelle quali un filo ordine abbifbgiia , 
c nei grandi Edificj come per efempio negli Anfiteatri, La Co- 
lonna Tofana fila fenza Architrave fà certamente più che qua- 
lunque a.'ir.i m.vjjhf.i c-jmp.irfa . h" di queji' ordine quella eret- 
ta dal Sfilalo e Popolo Romano all' Imperatore Traiano , dal 
quale la tnedefima ottenne il nome . 

Molte erudizieni avrebbero potuto aver luogo nella pre- 
finte Prefazione , con le quali fi farebbe illafìrata la Ifloria 
delle Belle Arti ,- ma fiecomr' il noflre penjiero i fìat* 
unicamente quello di far eonofeere nella pojfbil maniera a qua! 
grado le più culle nazioni abbiano quelle portato , affinchè chi 
Ji accinge a leggere la moderna Moria delle Belle Ani , che 
nella prefente Opera dalla loro refiaurazione ha cominciameu- 
ti, formi mia qualche idea ancora dell' antica , ci fìamo afte- 
r.iiù dui pire la Deferitone di molti antichi Edifiej che me- 
ritano V attenzione degli eruditi , lafciande libero quefia campo 
e telare che delle antichità fono amanti . ed illufìraiori . 
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ELOGI 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME , 
E SONO DEGLI APPRESSO AUTORI. 



JtxRiwffi di Lapo Architetto. 

Ciò. Gmabae Pittore. 

Buonaniico Buffalmacco Pittore . 

Ciotto di Sondane Pittare Sciiti, e Architetto. 

Pietro Cava/tini Pittore e Scultore. 

Simone Memmi Pittore. 

Agofiino Sane/e Scultore e Architeli*. 

Pietro Laurati Pittore. 

Taddeo Gaddi Pittore. 

Antonio Veneziano Pittore. 

Spinello Aretino Pittore. 

Andrea Orcagna Pittore Scultore , e Arci. 

Agitolo Gaddi Pittore. 

Lippo Fiorentino Pittore. 

Lorenzo di Bkci Pittare . 

Niccolò Aretino Scultore . 

Giovanni Van-Eyck pittore. 

Gherardo Stamina Pittore 

Lorenzo Giibertì Scultore. 

Donatello Scultore. 

Nanni d' Antonio di Banco Scultore. 

Beato Gio. Angelico Pittore. 

Antonello da Metfma Pittore. 

AleSf'o Haldovinerti Pittore. 

Luca della Robbia Scultore. 
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ARNOLFO DI LAPO ARCHITETTO 
G-te^T./. FIORENTINO S^J&^Ltju. 
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ELOGIO 

D [ 

ARNOLFO DI LAPO- 



Erano le belle Arti deformate , e quifi d 
ra Italia > quando nacque in Tol'cana ' 
il rinomatillìmo Arnolfo a porgere 
all' Architettura ; poiché, quantunque foflero 
ri e Buono i e Guglielmo detto il Tedefco 
i\l archi onne , e Tuccio, ed altri Artefici, ci 
operarono, ella ritcnea tuttavolta in gran p 
Tedefca barbarie, sì nella feoncia diihibu? 
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clic nella inutile minutezza de' quali infiniti ornamenti . Fu adun- 
que uno dei primi AitNOLro , che temallcro di riconduca all'an- 
tica mariti i perfezionando colla feorta del difegno apprefo da 
Cimabuc , la maniera del Padre chiamato Lapo , che in queft' Ar- 
te oragli flato .M.iUitro. E licconie i Fiorcniini erano in quefto 
tempo tutti inienti a far conofeere la lor grandezza nella t 



Dopo aver dato pertanto nel 1284 il difegno per il terzo 
ed ultimo cerchio delle mura di Firenze , e per la Loggia d' Or 
San Michele, e ne! 1285 , quello per il Campanile della Ba- 
dìa, e per una parte di quella Chiefa ; pofe mano al Convento, 
a' Chioltri, ed al maeftofo Tempio di S. Crocei nel quale mo- 
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ftrì> quanto giudìzio e con (ideazione egli avelTe , non folo nel 
tirare i grand' Archi da pilaftro a pilaftro invece delle volte, 
che per la grandetta della nave di mezzo non avrebbero po- 
tuto reggerli, ma ancora nell'aree fatto murare con giufto pen- 
dìo l'opra gi' Archi médelimi larghe docce di pietra, per le 
quali l'acqua (correndo, non gli potelfe apportare co) penetrar- 
vi alcun danno. 

Avendo poi li Repubblica Fiorentina determinato per de- 
creto del 1195. d 1 abbellire citeriormente il Tempio di S. Gio- 
vanni, che prima era coperto di rozzo macigno, egli ne prete 
l'incarico, e Scrollatolo tutto di marmi, vi fece ancora per 
imbalamenro, e piedeltallo una cornice di marmo bianco; fopra 
cui innalzò divcrli pibllri lillati a traverfo di verde di Prato, 
ornandogli con i foliti membri d' Architettura, architrave > fre- 

Fubono edificati parimente col Tuo modello tre Cartelli 
nel Dominio Fiorentino , Scarperìa cioè , Caflolfranco , e Calìe! 
S. Giovanni: colle quali opere Gimmo credito avendo acqui- 
sito fu darà a lui l" incombenza di erigere nel luogo , dove era 
prima la Cbiefa dì S. Reparata , il fonruofo Tempio di S. Ma- 
ria del Fiore , la di cui prima pietra nel giorno della Natività 
di Maria Vergine fu gettata, correndo l'anno nyfi. 

Qijp.sto edificio, che merita uno de' primi polli tra i 
più maelìoli dell'Italia, sì per la valliti della Mole, che pe* 
marmi di vario colore , che con (lupendo , benché troppo 
minuto lavoro di fpo II i , riccamente l' adornano , fu innalzato fo- 
pra fondamenti si (labili , e ben formati , che potè il famofo 
Bruneìlefchi collruirvi fopra con (Scurezza la grandiofa Cupo- 
la da lui difegnata. 

Risoluti quindi i Fiorentini di fabbricare un nobii Pa- 
lazzo pel Supremo Magistrato del Popolo , ne Gommifero ad 
Arnolfo il modello ; ed in quella imprefa egli mirabilmente riu- 
fcl, benché foiTe (laro coilrerto a farlo fuori di fquadra , non 
avendo voluto i Fiorentini, che s' occupale il terreno, dove 
furono le Cafe dcgl'Ubcrti, e d' altri ribelli Ghibellini, e ad 
inchiudervi l'antica Torre de Forabofchi, detta della Vacca, la 
quale avendo riempita di refiltcntc materia, rcfela capace di 
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foftencre l* altiflìma Torre , che nella Piazza appellata del 
Gran Duca anche a' giorni nolìri lì vede . E' quella Torte mi- 
rabile i poiché verfo Occidente pota fopra alcuni beccatelli , che 
fembrano a reggere un tanto pefo aliano infuflìcienti , tanto- 
più , che nella cima vi fon collocate quattro colonne , che 
hanno il diametro di braccia tre ; ma in tanta difficoltà fece 
motormente rifplchdcrc il fuo purgato giudizo quello grand' 
tK.;;io, poiché nel porre in quell'altezza le nominate colonne) 
s!\r;gì la linea retta de' beccatelli , fintandole nel più forte del- 
la muraglia) e così onenne , che in vece d' accrcfccr pefo al- 
la fabbrica, la mantcncilbro piti collegata, e più falda. 

Queste fupetbc , c giudi/i. .le ì.t! L'idic fanno certamente 
conofocrc quanto 1* Architettura lìa debitrice ad Arnolfo ; per- 
di! quantunque vi comparivano molti difetti della maniera Go- 
tica , come gì' Archi in fello Acuto, le fonili ed altiflime colon- 
nette , i fn*j, gl'architravi, e i cornicioni ordinati a capriccio, 
e fintili cofe, pur nonofiance vi lì vede maggior proporzione, decoro , 
c macfli , che in quali tutti gl' edifìcj itati cretti avanti ì fuoi 
tempi in Italia dopo il decadimento delle belle Ani . 

Oltre all' eflérfi fatto conofeere Akkolfo forfè per il più 
eccellente Architetto della fua età , diede faggio ancora del l'uo 
nobile ingegno nella Scultura ; poiché lavorò in S. Pieno di 
Roma la Cappella , ed il Sepolcro di Bonifacio Vili, e princi- 
piò nella Chiefa di Santa Marta Maggiore quello d' Onorio 111. 

Giunto finalmente all' età d' anni 68 , nel 1300. cefsò di 
vivere , Infoiando di fe nel Mondo memoria eterna. Ebbe mol- 
ti ditccpoli, tra i quali li dice, che fonerò i tre Converlì Do- 
menicani Siilo, liiltoro, e Giovanni da Campi molto ne 11' Ar- 
chitettura eccellenti, 111 
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Cimabovi , e comunemente ClHAOTB nominato "> . Fece c 
conofecro nella più tenera età con quanto genio alla l'ìtt 
inclinalfei poiché avendolo pollo il Padre ad apprendere 
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prime Lettere Torto la dìfciplina di ben efpcrto Maeflro , che 
nel Convento di Santa Mani Novella infognavate , in vece di 
fidarli in tali fìudj, fi portava ogni dì a vedet lavorare alcuni 
Greci Pittori) che ornavano in quel tempo una Cappella nell'an- 
tica Chicfa di quello titolo , e la loro maniera con fomma 
avidità eliminando) col folo ajuto del proprio ingegno) ogni 
Audio poneva pet imitarla . 

Di ciò avvedutoli il tggio Padre , per fecondare il genio 
del Figlio > dallo lludio delle Lettere rimuovendolo) perchè 
impanile il dileguo i a <]ueì Greci Macftri lo diede in cura ; 
E fu sì grande il profitto, che il valorofo Giovanni fece 
in queft' Arte , che ben preilo alla feorrcrra ) e golia maniera 
Greca molta grazia aggiungendo, diede all' Italia fperanza, che 
la Pittura per mezzo fuo poterle forgere a nuova luce. 

Molte l'utono le opere, clic egli in Firenze* in Pifa, ed 
altrove condulìe a fine; ma una gran parte dì quelle con di- 
fpiaccrc degli erudiri è perduta. Ci dà però un giudo faggio 
della di lui maniera la gran tavola di Maria Vergine , che lì 
vede ai giorni nolìri ben confervata in S. Maria Novella nella 
Cappella dc'lluccllai , la quale tanto filmarono i Fiorentini , che 
come cofa lirigolariflinia , prima che 1' avene alcuno veduta, la 
inoltrarono al Re Carlo d' Angiò il Vecchio, e proccffional- 
mcnte , e a fuono di trombe la fecero tiafpoitatc dalla Cafa 
di Cima bue alla Chiefa ove fu collocata . lìlillono ancota al- 
tre opere in varie Chiefc della fua Patria : in Santa Croce un 
San Franccfco pollo avanti all' Altare della Cappella a lui 
' ■ — , 0 ] a appefo fopra la 
.e , ed altre figure : 
nel!" In- 
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nell' Infermeria 01 S. Triniti una gtandiob Vergine col Bam- 
bino, virj Angioli, e Santi: in Sani* Cecilia, un Duifilc in 
Olio fpartimenti Hrnifo, che ora è pollo foura h Porla inte- 
riore di everta Chicla , c in S Paolino alita V ergine col tiglio 

Macctor credito p:iii che quil'inniic altra fna 0|icra, gli 

fecero acquillare le Pitture , cnc egli ter lùnel Tempio di S. 

Fran^-cfcu d' .Milli, rra I: quali le b'iunc di quciio Santo, di 
Gesù Cullo > e di Maria Vergine > pcc non par -are de' >| .at- 
tra Evangclilli, che vi colorì a frefeo ,cd' altee ligure , dalle in- 
giurie del tempo, o molto guade, o contante; poiché avendo 
lavorato in alcuna di quelle opere in confronto di certi Gre- 
ci pittori, dimoUrò apertamente quanto la fua maniera più che 
la loro folle perfetta. 

Si crede ancora , che non poco valellc in Architettura , 
vedendoli dai Fiorentini dcllinato inlicmc con Arnolfo di La- 
po ad alliirerc alla gtan Fabbrica di Santa Maria del Fiore. 

Dovo aver finalmente con 1' Arte del dipingere non me- 
diocri ricchezze accumulate, verfo il 1300 in età d' anni 60 
morì , e fu fepolto il fuo corpo nella Chiefa accennata . 1,1 Atol- 
li furono i funi Diiccpoii; ma Ita quelli maggior lode acqui- 
lo il celebrai illimo Giotto. 

Merita Cimabue grande (lima , quantunque alfarro non 
fi fpngliallc della Greca barbarie, poiclu: JiiWui i -uhi i.;in 
aria moltopiù dolce, fece le pieghe più facili, e meno taglien- 
ti , delineò con maggiore efatrezza i contorni , fu meno langui- 
do nel colorire , variando con qualche arte le tinte , e diede 
alle fuc ligure proporzione, e naturalezza; onde non è mara- 
viglia 1 che le fuc opere in confronto di quelle de' barbaris- 
mi Greci conip.irillcro eccellenti, e particolari. 10 Si può con- 
lidc- 
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iidcrare ancori poi primo a far conofccre nelle Sroris qualche 
invenzione, difponendo le figure con varietà d' atteggiamenti i 
e che lì cimentalie a ritrarre 1' altrui fembianze , avendo co- 
lorito in campo d' oro dal naturale il rammentato S. France- 
feo, efiftente nella Chiefa di S. Croce. 

Se poi li cerca quali fodero i Tuoi cofhimi, lì potrà fon^a 
fililo aflcrirei che egli fu aflai gentile e religiofo ; ma sì impa- 
ciente ed inclinalo allo fdegno , che fe da alcuni) gli folfe ila- 
to accennalo qualche diletto ne' fuoi lavori) avrebbe gettata in 
pezzi qualche tavola più fijidiata , e colla maggior fatica condotta 
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Buffalmacco, 
Difcepolo d'A 
ibilhì nel far Iavor 
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marie non fola vivaci, nu anche parlanti, gli faccITe ufeir 1 
dalla bocca alcune parole efprimcnti il concetto , che a loro 
più convenìlFe; il qcal conliglio effondo piaciuto al poco cfpcr- 
to Pittore, ed avendolo pollo in opra, fii poi cagione, che 
molli Atteficì valentiflimi lo fcguitailero , deformando con limili 
Arava Jan ze le pregiate loro Pitture. 

Incontrarono talmente il genio de' Pifani le Opere di 
Bvi'falmacco fatte in S. Paolo, che concepita di lui grande 
flima, lo reputarono degno d'adornare co' Tuoi pennelli la 
iL-diijlhua Fabbrica del Campo Santo. Quivi egli colori a fre- 
feo un Dio Padre alro cinque braccia , clic fti in atto di reg- 
gere 1' Univcrfo . Merita d' c-Sec onilidcrata in quell'Opera la 
diligenza che usò l' Artefice nel formare diftintaroentc le Ge- 
rarchie, i Cieli, il Zodiaco , la Terra, ed altre ammirabili 
Opere dell' Eremo Creatore . Dopo il gran quadro del Dìo 
Padre , e dell' Univcrfo , nella parte inferiore del quale vedcli 
da un lato S. Tommafo , dall' altro S. Agollino , ne viene quel- 
lo, dove dipinfc Dio , che dall' infurine matcrii produce 1' Uo- 
mo, Quello è fegairo da altri due, nel primo de' quali è 
fi l'i. raro il ricdd.rio Dio, clic tUil.'ri:\:c Adamo rei l'audifo 
Tcrrclrrc, c nel fecondo i SacTiici di Caino, e d' Abelle : ". 
E parimente di fila mano la CrocifilHone del Salvadore . che 
in al'ra parte di quelli rio'>i'.:.1ir.ia halihrica li vede, lavoro 
non difptegubile per la quantità delle figure non aiKitio prive 
di naturalezza , e d' cfpttHiore. 

Tta.MiN-ATB 1' Opere del Campn Santo, ebe pei elTere in 
pine ben confcri/ate , fonimi ni Urano una giufta idea della di 
lui maniera, pafib a lavorare in d.vetfe a'itic tinta dell'Ita- 
lia, in Perugia iìoc, dove adornò nella C,bi;fj di S. Domenico 
la Cappella de' Buontempi , e li Pia/za della Città con un S. 
i-.i-u;il jii-.ì , in Cortona , in Bologna ,' dove dipinfc nella Chiefa 
dì S. Petronio i volioni della Cappella dei Bolognini,'" e in 
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varie patti della Marca , Molti altri lavori fece ancora in Fi- 
renze , ira i quali una Madonna , che fu per cafo trovata in 
uni muraglia della Cafa de' Pecori , e la bella Tavola, che 
prima era collocata all' Aitar maggiore . ed ora è fopra la Por- 
ta per di demro della Chicfa dì S. Michele, in oggi detta San 
Carlo de' Lombardi, "' in cui li vede il Redentore quando fu 
poito nel Sepolcro con molli DifcepolÌ,e con lo Marie in figu- 
re grandi quanto il naturale . 

Finalmente in età di anni y3 , dopo il Celso di vi- 

vere in ellreina povertà , poiché fu Tempre portato a dilììpara 
moltopiù di quanto lucrava con l'efercizio della fua profellìone. 

Era Buffalmacco di penetrante ingegno, e al maggior 
fegno faceto, e inclinato alle burle, molle delie quali ne fece 
inlicme con 1' Amico fuo Bruno ad un ceno Calandrino Pit- 
tore poco abile; ma d' ceceiiiva fcmpHcirà , per non parlare del- 
le altre, che furono da divelli Autori di Irli fa monte deferitte ul . 
Por ciò che fpcrta poi alla Pittura , Te li abbia riguardo alle te- 
nebre de' tempi, nei quali vino, ebbe non ordinaria abilità; 
ma liocorno per lo più con fomma ncgligcma operava, furo- 
no molti de' fuoi lavori ripieni di notabili imperfezioni . Quel- 
li però , che con qualche fludìo conduflc , non fono affatto fpia- 
ccvoli ; fcorLU'nd.iii in eslì vivezza nell' invenzione, e l'arre, con 
cui lì sforzava di bene efprinier gì" allctti. E' bensì vero, che 
fu Tempre poco nel dilegno corretto , e che molto non li feo- 
ilò dalla maniera de' Greci, pec ellcrc ilaio imitatore coltantif- 
iimo del Macltro. 
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Nel Conrado di Vefpignano ebbe Giotto ì Tuoi natali 
l'anno i itfs in circa, e da Bondono fuo Padre, che 
in quel Villaggio efercirava 1' arre del Conradino , fu 
deftinaro alla cuftodia de' propri armenti. Ma perchè tortilo 
egli aveva un pronto ingegno, e naturalmente inclinato all'Ar- 
te del dilegnarc, così nel tempo, che tratteneva!! in guardia 
della Tua mandra ritraeva fovente full' arena , o qualunque al- 
tra materia ciò, che la villa, o la vivace <ua fantasia gli pre- 
fenrava . 

Incontrosst in cilb Cimabue i allorché egli occupato fla- 
va nel gcnial fuo lavoro : ed ammirata li portenrofa indina- 
lione di quel fanciullo , fcco il condufle a Firenze , dove rice- 
vuri alcuni infegnamenti , così eccellente divenne in breve 
tempo, onde è , che ad elio I' onor fi deve di avere sban- 
dita la goda maniera di coloro , che nel dipingere aveanlo 
preceduto . 

Tra le prime opere adunque, che egli cfpofe al pubbli- 
co fono già, da annoverarli alcune Storie nella. Cappella dell' Al - 
rar Maggiore di quella Badia, e la Tavola ilìcfia, che ivi per 
lungliifiimo tempo fu confervau. {ù Terminò parimente altre 
Pit- 
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Pirtnrc nella Cappelli del Palazzo del Poterti di Firenze , dove 
ritraile al vivo il gran Poeta Dante Alighieri , e Set Brunetto 
Latini di lui Mieltro ; come ancora . molte altre cofe nella 
Chiefa di Santa Croce , le quali procacciarono ad elio il 
gloriofo nome dì reftaurarore della Pittura , vedendoli ancor 
nella S.igrefiia di quello Tempio le molte, e ben culto- 
diio rìeur; cfprimenti la vita si dì Crifto , che di San Fran- 

CC ùoi fu chiamato in Affili 'da F. Giovanni della Marca Gene- 
rale de' Francefcani , o nella Chiefa di S. Franeefco di Copra con 

colli colori tremadue Stotìe rapprefcntanii i più illulìri Tatti 
del Patriarca S. Franeefco, per non dir cofa alcuna di tante 
altre, ch'egli fece nella Chiefa di fotta con ftudio, vivez- 
za, ed invenzione aliai maggiore 

Frattanto re H itti itoli a quella Dominante, mandò a Pifa 
la tanto celebrata Tavola del B. Franeefco Stimati //aro, e per- 
ciò, cflendoli compita in quel tempo la fabbrica del Camposan- 
to, elihc l'onore d' clfcr colà invitato, dove dininfe la rinoma- 
ta Smvi.i del [i.i/i;n:]il:iii(i Giobbe, che fra le più belle cofe 
di sì grand' Uomo anch' ai dì noftri fi ammira , benché , sì 
per la lunghezza de' trapaflari fccoli, che per la fvantaggiofa 
lunazione del luogo abbia perduta in gran pane 1" antica fua 
eleganza. 

Divulgandosi adunque femprcpiù la fama del fuo pennel- 
lo, fu chiamato a Roma dal Sommo Pontefice Bonifacio Villi 
dove molte cofe egli dìpìnfc in S. Pietro , che oggi più non li 
veggono , confinandoli per altro ad onta di varj accidenti 1:1 , 
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il bel Molaico da Ini fartoad iftanza del Cardinale Jacopo Stcfa- 
nefehi i Nipote del rammentato Pontefice coli' Moria di Crilto 
in atto di riprendere la poca fede dell' Apoftolo- Pietro nau- 
fragante . 

Terminati quelli fuoi lavori dentro lo fpazio di 
pochi anni , fi transferì in Avignone , ed altri luoghi 
della Francia , riportando femprepiù dalle fue fatiche non 
ordinaria lode, e guadagno. Fu ancora richiamato a Napo- 
li , dove per foddìsfcare alle richiede del Re Roberto , colori 
in S. Cliiata molte Storie sì del Vecchio, che del Nuovo Te- 
ftamento . per non dir cola alcuna dei divertì lavori da elfo 
compili in Padova, in Verona, [in Ferrara, in Ravenna» in 
Lucca, in Milano, ed in altri luoghi, che per brevità fi tra- 
lasciano , non ciléndovi flato Pittore , che più , e meglio di 
lui abbia operato in quel tempo. 

Nè qui li riflette 1' abiliti dì Giotto , ma fece altresì 
fpiccare il Tuo talento in varj latori di miniatura , e non po- 
chi furono quelli, che una lai arie apprefero fotto la direzio- 
ne del medclimo. Si dice ancora, eh' egli aliai valcflè nella 
Scultura, come dietro la teflimanianza di Lorenzo Ghibcrtì la- 
fciò fcritto il VaCiri , ed ultimamente il P. Giufeppe Richa. 

Ma per quanro meritevole Ila. quello grand' Uomo dei più 
efprimcnti cncomj per tanti fuoi lavori , non farà mai abba- 
ftanza commendabile il filo talento nelle cofe d' Architettura . 
Egli fu, che per pubblico Decreta del 12 Aprile 1534, "> di- 
chiarato venne primario direttore delle pubbliche fabbriche col 
ragguardevole ftipendio di Fiorini 100 in ciafehedun anno, 
E ben- 
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li [-.eneliè fecondo il concetto dei Fiorentini tale efler dovefle il 
Campanile di S. M. dal Fiore , che avuto riguardo alla magnificen- 
za) nit-.'Z/a, c qualità dal lavoro , ogn' altro fupcrar dovefle fat- 
to dai Greci, o Latini, anìdati di, non ofhnre al gran fjjiir 
di ■ Giotto, ad elfo foto ne fu comincilo il lavoro d'un mo- 
dello, fui quale dopo la di lui morte termini) Taddeo Gaildi 
tuo difccpolo quella Fabbrica , che sì per le colonne , frontì- 
fpi/.j , cornicioni, c molti altri giudiziali ornamenti, quanta 
ancora per 1" ammirabile Bramirà interna, può guittamente 

FtNAiMErtTS pervenuto che fu Giotto all' anno iettante- 
fimo incirca dell'eli iua , aifilito da irrcparabil male, fe ne 
pafsò agl'eterni ripoli il dì 3 Gennaio ijjtf, lafciando ai Po- 
ilcri etptna fama del fuo iapere ; e da" fuoi Concittadini per 
fpccia! privilegio, ina non fenza elfcr dovuto al merito di si 
ttì' Uomo, fu collocato il tuo cadavere in qttcih .Chicfa 
Ak'.r-'ijiolitLL-i.i ) fiv: p.v Jndie li vede il l'io ritraiti) Colpito in 
marmo da Benedetto da Maiano per opera del Magnifico Lo- 
renzo de Medici con i Tegnenti vcrlì del Poliziano. 

■LIS EGO 3UM PER QUEH PICTUBA EXTINCTA REVIX1T , 
CUI QyAM RECTA MANU5 , TAM FULT ET FACIL1S . 

NATURA DEEttAT NOSTRA: OiTOO DKFUIT. ARTI , 
VLOS LICUIT MUÌ.L1 UNGERE, NEC MEL1US. 

MIRARIS TURKEM EGREGI AM SACRO AÌRE SONANTEM? 




Fu Giotto arricchito da^Na^ 5 ™** ^tonto , ed ar- 
f ito ingegno, fommamente onorato, c da bene. Ebbe molti 
tigli, tra i qtiati-un Ma chiamato iTaneel'co atrefe alla Pittura. 
Non pochi ancori furono quelli, clic folto la direzione di si 
eccellente Macfìro li fegnalarono in quclt' Arte, come Pietro 
Cavallini, Taddeo Caddi, Simone Menimi , Stefano Pitror 
Fiorentino-', = ( '> «d aitri. ■ Per quello poi , che tifguarda ì' Ar- 

' v Mori (■/■■vrnpni. fi! Si riferì Bill' lori, tiepido iti Migliore mllc fu" 
•f i >i-'.i fi' 'li- di ijmGo Fir. tifltJlinni 3-' E ii,n:t allt >llc iti Prtlon 
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te del colorire, neri cediamo . che ad elTo conrraftar f; polla il pri- 
mo po:to • ilieche n* l'emano ali uni con p-icu ben fondale ragioni . 
E benihìi tale non lia la Cua maniera da confrontarli con 
quella do piil moderni Prol'cifon , ciò non urtante fari tem- 
pre fua gloria d'aver egli introdurlo in quelV Arte le più pre- 
miabili conlirieraduni, vedendoli ne' funi dipinri la hellova dei 
panni con poebi Ù, cu naturali andamenti di pieghe , nelle 
tefle la gia/ia.e la vivezza, 1* cfpreninni dei movimenti ed 
.ideiti, la bizzarria lugli feorej . 1* anihuio nella difpnlì?ione, e 
finalmente per giudi/io del Buunarrnn la perfetta fomiglianza 
del vero . onde li può ragioi^voln.ente concludere, trovarli 
ne' Tuoi più -luduti lavori, il principio 1 e l'Alba delle più 
HeliderabJi | perfezioni , 
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ELOGIO 

D 1 

PIETRO CAVALLINI 



Tra i più famofi Difcepoli di Gioirò, merita ferra dub- 
bio uno dei primi luoghi Piitio Cavallini Romano , 
nato intorno al i che fece nnafecre nella illu- 

(Ite fui l'uria la gii fmarrua Pìrtura. Fu cicduio sì abile 
dallo Cell.) Maerto , the non ifJegnò di farlo fuco operare io 
S. Pietro nella Nave fatta a Mofaico , dove mnltraro il fu» 
valore, ebbe comnuflione d'adornare da perle la Chiefa diS. Ma- 
ria in Traflevere cun varie pitture a frefco, ed altre a ntofai- 
co , the adanò nella facciata , e nella Cappella Maggiore 

l i Riivo inolio limati i Istori da Ivi tondoni a f;ne ì". S. 
Grifogono, in S. Cecilia in Traflevere, ed in S. Frariccfcu di 
Ripa, i quali è inutile il dcftrivere i per eflerfi tutti perduti. 
Se ne confervano però altuni fatti a mofaico r.ella PjnIIlj di 
S. Paolo fuori di Ron.a , on Arme cioè di Cernerne IV 
affili bella polla nella facciata, e di ver f; Storie del Vecchio 
Tcllamcnto confervate nelle antiche muraglie. 

t'istSDosi acquiflato frattanto il nome di eccellente Mae- 
(Iro gli fu ordinalo, che colorine a frefeo in S. Pierro i qi. al- 
tro Evangelifti , i due Apoftoli Pietro e Paolo , ed altre figu- 
re , che più al prefentc non fono in eficrc. La più eccel- 
lerne però tra le altre fue opere è quella , che fece in Ara- 
celi nel Campidoglio , dove con bizzarra invenzione effigici la 
' > ■-■ •■' " - ■ o Augu- 

dalla Si- 
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Nè meno abile, the nel dipingere moltrofll ncll'adoprar 
In Scalpello i come bene il fa conofeere il Crilto dì S. Pao- 
lo fuori di Roma, che diedi aver parlato a S. Brigida, per 
non far menzione dell' altro t che li venera nella Cappella del 
CrodKIIb in S. Pietro . 

Doro si degne fatiche, lafciò il Cavallini di vivere in 
cui d' anni 8; con fama d' eccellente Pittore non meno, eli; 
d' uomo cfcmplarc e religióliifimo, poiché fu tempre in fpc- 
cial modo portato a l'occorrere i poveri, mnflrò verfo Dio 
gran pietà, ed in ogni fila operazione fece rifplenderc l'onc- 
ftà , e la giuffeia. 

Fu egli diligenrilììmo imitatore di Giotto , e adoprò tut- 
ta 1" arte per dare alle fue ligure rilievo e naturalezza, for- 
mandole alfai più fvclte e grazìofe , che quelle dello ilelfo Alac- 
ilro, onde fi può con ragione aflèrire, che alla maniera del 
mcdeiimo non pota perfezione aggiungere . Alcune volte pe- 
rò fj vago d'imitare le Opere Greche, come ti ravvila nei 
lavori', che fece in Roma fua Patria. 
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Nacque Simone Memmi nella Cini di Siena alcuni anni 
avanti al 1280, come lafciò fctitto il Baldinucci '"; 
ed applicatoli fono la fcoira di Gioito alla Pittura 1 
cosi eccellente divenne in lai Arte 1 che potè lodevolmente 
impiegarli nelle più grandiofe opere delle Città più valle d'Ita- 
lia, c fuori ancora della mcdelima- 

A Roma adunque ancor Giovinetto accompagnò il fuo 
Macliro , dove colon dopo la di lui morte nella Baiilica Va- 
ticana P Immagine di noltra Donna, quelle de' SS. Pietro e 
Paolo, con altre cofe aliai ilimarc in que' tempi, per aver ivi 
contraffatta l'applaudita maniera del Tuo Macftio. 

Frattanto crcfccndo , e divulgandoli femprcpiù la fama 
de' Tuoi pennelli, fu invitato in Avignone) dove con divertì 
lavori da elfo compiti a quella Corte gli riutcì di pienamente 
appagare il dclìdcrìo di chi av evalo colà richiamato , e di qua- 
lunque altro ancora, che non ìfdcgnò d' impiegarlo . E licco- 
me molto egli ralfe non foio nel colorir ic Storie sì a fre- 
feo, 
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Da' fooi Concittadini ancora fu non poco ippnto il 
di lui talento, e perciò redimitoli alla Pania non mancarono 
di occuparlo in diverfi lavori , da' quali ne riportò fempre non 
ordinaria lode ed applaufo . Fra quelli , che in oggi ivi li 
confervano , fono da rammentarli una imaglne di Maria San- 



,o P .elTo ,.„Ì S I-A„di 



fc, per „■„, parlare dell 



Restituitosi poi a Firenze , dove frefea ancor' era la me- 



i profcguiia di Lippi 



Fu Simone uomo aliai accreditato e da bene, e da pa- 
rju'im.irli non blu a qualu'uj'.ic alerò rinomalo l'rofcllore di' 
ini:! K-iupi in ci.-i, die ri:;ii.irii;i I' invenzione , e t'n:;c , '^i,iinon- 
io delle figure , ma quello eh' è più , da preferirli allo fleti) 
filo Alacllro Gioito, ridia m.ii^Kir ddit.it c//.i dell'impali», c 
per calerli lingolarmcnic diilinio nel vivamente ritratte 1' alir.ii 
femhianzc , che che ne lìa dell' cuurt/vii del dilcirno ,-in cui i cer- 
to , che egli non meritò una più facciale, e dillinta lode. 
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AGOSTINO SANESE SCVLTOBE 
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ELOGIO 
AGOSTINO SANESE. 

NEttA nobiliffima Citti di Siena nacoce dopo li metà 
del Secolo decimoteryo il rinomato Cultore ed Archi- 
tetto Agostino , che mulro fupcrò i propcj Amenti, 
che profelfarono lo (lene Atti e qualunque altro 
Arrclice villani avanti a lui In crì dì anni quindici lì 

p.ir c ad app-cnderc la Scultura da Giovanni Pifa.no, il quale 
eraii portato in Siena a farvi la facciata principile del juo- 
moi ed avendo pr' di lui precetti moltopiu approfittare ebo 
gl'altri fooi condUMpolt, lo fece il Macftro più volte feco 
operare nei lai-ori più inicre.Tinii . e tra le altre nella Tavola 
di ru':'ici dell' Mtjx n-jggltyc nel Vckovado ò* Are??o. do- 
ve diede i! primo faggio della molta fua abilità anche Agno. 



ja. Elogio di Agostino Sanese. 

10 fattilo di Agostino , che alla Scultura a perfuafionc di 
quelli fi era applicalo fotto la direzione del mcdelìmo Gio- 
vanni) dal quali: apprefero pure ambidue le Regole dell' Ar- 

La prima Opera i che fece Agostino come Architetto 
fu nel ijoS il Palazzo de' Nove in Malborghetto in Siena fua 
Patria , e con quella li acquiilò tanta Hinia, che si egli che 

11 fratello furono deilinati Architetti di que.ll" infigne Repub- 
blica . Molte cofe quivi lavorarono indente , cioè, nel 1317 
li facciata del Duonio> clic è volta a fettentrione , nel 1321 
la Porta Romana, e l'altra chiamata a' Tufi, diedero princi- 
pio nel [315 alla Torre di Piazza, che teftò terminata nel 
1344.1 tempo, in cui fecero anche la fala del Coni igl io Mag- 
giore nel Palazzo del Pubblico, e nel 1316 innalzarono la.. 
Chicfa e Convento di S. Frauccfco. Molto parimente lavo- 
rarono inficme di Scultura , c vengono da' loro Scalpelli al- 
cuni Profeti fatti i;i Orvieto per l'Opera di S, Maria, i qua- 
li avendo clltemjiiieme incontrato i! gcnin di Ciotto, mentre 
pafsft da quella Città) propofe egli i due Fratelli come 1 più 
eccellenti Macrtri di quel tempo 1 Pietro Sac;on; da Pietra- 
mala, perchè a loto faceflc (colpire il Scpolcto dcfiinaio a 
Guido, Signore e V'efcovo d' Arezzo, che doveva erigerli 
nella Cappella del Sacramcnro r.cl Vcfcovado di q-cila Cuti, 
e di cui il medelìmo Ciotto a\cva fatto il dife^nu. Nella 
qual Open conciliente in 16 Storie, che elprimono le imprc- 
fe del Vcfcovo Guido , fecero conofeere quanto miglioramen- 
to avelie per loro ricevuto la Scultura, si nella bene ordina- 
la moltitudine delle ligure > che nella fonimi finezza e puli- 
zia dell' intaglio 10 . 

Essenooìi in quello tempo fotropolla la Città di Bolo- 
gna al Pontefice , ed avendo quello promelTo di andarvi ad 
a hi tire , purché gli perni erteli ero i Bologneli di fabbricarvi una 
fortezza) aderirono elfi alla richiclla, e fu dati la incomben- 
za di una tal fabbrica ai due fratelli Architetti , i quali felice- 
mente la terminarono i nia ebbe ella breve durata, poiché ve- 
lli Ditemi eucRe Storie il fu erodi- V. Vjfnl MI* f dizione di Uranio dr.] 
tifino Cu. Lorecio CullKfi Animo. i-J*7 Tom. |. ci(. 5jS. nelle non. 
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dcndo i Bologne!! , che il Papi non gli manteneva le con- 
dì/ioni promcllc , ben pr^do la gettarono a terra . 

MeNths i due Anelici dimoravano in Bologna, ufciro- 
no dal loro letto imperilo fame lite le acque ilei Pò , e refiò dc- 
folaio gran tratto di Campagna nel K:rrarcfc, e nel Mantova- 
no con la fomineriionc e morte di diecimila abitanti. 

Chiamati perciò Agnolo, ed AtiusriMj nllincbè coli' a ju io 
dell' Arre liberallèro dalla inondazione quelle Provincie , fecero 
elli a forza d' Argini ritornare nel canale abbandonato le ac- 
que di quel rapido fiume ; e per un ra! benciizio ottennero 
da quei Popoli oltre gì' applaufi luraliiliiuie rii.-.i;ii|>enfe . Ri- 
rornati quindi alla Patria, edificarono la Cliiefa di S. Maria 
apprelfo al Duomo vecchio verfo la Piazza Manetti. e fecero 
la fonte della Piazza principale, conducendovi le acque per 
canali di piombo e di terra con artificio non ufato in quei 

tCmP M E NTHE attendeva Agostino a terminare da per fu il 
difegno per gii ornamenti da porli a quella fontana, allorché 
il frarello li era porraro in AfTili a fare nella Chicfa di fat- 
to di S. Franccfco una Cappella! ed una Sepolrura di marmo 
per un fratello di Napoleone Orlino Frare di quell'Ordine, 
che ivi era morto, con difpiaccre univerfale cefiò di vivere, 
e fu onoratamente fepolto nella Cattedrale di Siena . Opran- 
do e dove nroritfe il fratello Agnolo non è flato poftibile il 
rinvenirlo . 

Furioso quelli due Artefici commendabili sì nella Scul- 
tura , che nella Architettura ; ma più in quella che in que- 
lla li fcgnalarono ; poiché quantunque ncll' ordinare le fabbri- 
cò i^lialfcro gl'altri Artefici a loro contemporanei , non 
v' introdollèra però alcuna pregievole e nuova co n fiderà zio ne , 
imii.mdo i'i o^ni lua parre la moderna maniera Gotica; men- 
tre nelle opere di fcalpello, moflrarono una particolar morbi- 
dezza , una diligenza formila nel pulire i lavori, ed una fi- 
nezza eflrema d' inraglio ; cofe , che mai erano fiate fino a 
quel tempo praticate , neppure dallo fledo Giovanni Pifano, 
che teneva il primo luogo tra gli Scultori di quell'età. 
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Si numerano tra i loro Scolari Jacopo Latrarti Scultore 
ed Architetto , jacobcllo c Pietro Paolo Veneziani Scultori , 
c Pietro, c Paolo Aretini, the lavorarono aliai bene a cc- 
fcllot ma che non furono i primi a fare in inietto genere di 
lavori opere grandi di qualche bontà, nel che prende abba- 
glio il Vafari, avendo cosi lavorato con bolla maniera pri- 
ma di esli un certo Cionc fiorentino Orciicc eccellente, 
giacchi egli foce nel 1530 la tclta grande di argento di San 
Zanobi, od altre cole di multo pregio. Clic anzi potrebbe., 
dubitarli con qualoic fo::J,i:nenro , ci:; i duo nominati Areti- 
ni follerò fcolari di quello Clone , il quale fece più allievi 
in lavorare a Ccfcllo, e tra quelli un certo Forfore di Spi- 
nello Aretino, e Leonardo di S. Giovanni di Firenze, che 
inolio alla perfezione del Mae Uro li avvicinarono. 



22*. 
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opo AgotbVio ed Agnolo, che introdurrò in Siena 
) una più eulta maniera di fcolpire, e di architetti!";, 
fiori nella Itcilà Cittì Pietro Latitati i che vi miglio- 



rì> la Pittura. Quello valente Artefice nacque vario 
il termine del Secolo decimoterzo , e fu fcolarc di Giotto. 
Tra le varie Opere , che fece in Siena fon degne d' eilèr 
commendare le Storie, che colori neh" Omettale della Scala, 
e fpecial li tenie quella , dove la Vergine accolli p ignara da San 
G io vacchino , e da S. Anna, li pretèrita al Tempio, ed è 
ricevuta dal Sacerdote. Rapprefemò ancora nello frollo luo- 
go la pietofa azione del porgere il cibo a^i' infermi, dove fu 
tenuta in gran pregio una zuflà di un cane , e di un gatto 
efprclfa con molta vivezza. Ne fu meno A muta la tavola 
a tempera, che dipinfe in Monte Olì veto di Chiliferi , e la 
pittura, che fece in Firenze nel Tabernacolo dirimpetto alla 
porta liniUra di S. Spirito fui canto, la quale al preferite è 
perita. ' 

Postatosi a Pila adornò nel Campo Santo la facciata 
accanto' alla porta principale, rapprefenrandovi con 'bella ma- 
niera le a?ioni di più Santi Padri. In Pilloja nella Chief.i 
Ji S. Francelco fece in una Tavola a tempera la Vergine , 



maggiore dodici Storie esprimenti U vita di nollra Donna con 




/arj Angioli, e 
a frefeo nella 



della alcune ben condotte i 
nome. Nella Pieve d' Ar; 
e nella Nicchia della Capr 



figur 
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figure grandi quanto il naturale ; ed era degna, di particolare 
oll'srvazionc quella dell' Alfunzione, si per i molti Angioli 
con bella varietà di atteggiamenti difpofli , che per gl'Apo- 
ftolii che difegnò di quattro braccia, cola, che in quei tem- 
pi fece ftupire per non efierfi azzardati gì' altri Artefici a 
colorir figure di ini grande/za: ma di quelli pregiati lavori 
non ne rimane a' tempi noflri veltìgto alcuno Si vede pe- 
rò ben confcrvata la "l'avola , che egli fece per 1" aitar mag- 
giore in quello medefimo luogo , dipingendovi in cinque qua- 
dri la Madonna col Figlio in braccio) San Gio. Barìib, tiri 
Matteo il Vangclilla, e S. Donato. Ella pero divifa in più 
pezzi è ora appoggiata ad un muro laterale di quella Clncfa . 

E' cosa inutile il dclcriverc le opc'e , che condufle il 
nolho Artefice in S Pietro di Roma, in Cortona, in Arez- 
zo, ed ìn altri luoghi, perocché o fono del tutto perire, o 
più non fi diftingue la lor bellezza per aver ceduto alle in- 
giurie del tempo . Non fi può previamente determinare in 
qua! anno ila leguita la di lui morte ; ma è certo che fo- 
pravvifié alla meri del fecolo decimoquarto. Fu egli efattif- 
Iimo imitatore di Giotto , dimodoché alcune pitture dell' uno 
da quelle dell' altro con difficolti li dillinguono ; ma ne' la- 
vori , che efeguì con impegno reflò anche fuperiore al Mae- 
ftro , inoltrandoli nel colorire più vago , meno lecco nel pie- 
gare , e più maeftofo nella dilpolizione delle figure. Merita 
poi didima lodo per clTere (laro il primo ad ingrandir le me- 
dclime confervando la naturalezza degl' atteggiamenti . e le- 
proporzioni. Tra i molti difccpoli , che egli cbhe è degno di 
effer qui nominato Bartolommco Bologhini , che, quantun- 
que non eguagliane il Maeftro, fu non poco efatto nel dife- 
gnare. Congettura il Baldinucci , che da Pietro apprendefle 
la Pittura anche Ambrogio Lorcnzctti Sanefe Profclfore (li- 
mato > si per la vivacità che ebbe nel]' inventare , come an- 
cora per elfere flato tino de' primi a difporre leggiadramen- 
te, e con armonia e varietà le figure in Storia, come ben 



fi) Il lildimim tJil. 41 Torixò liti lolcralnec fcflc dilli nobil iraijl.. de 
piS. ,(7. ippopBiaimlraiiniml 1< Mon. BDlgumi. 
6[nQf Giulio Mancini, aleni» ibe Bar- 
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fi rawifa ne' lavorìi che terminò in Siena fui Patria, la- 
quale può vantarli di avere avuto in quello fuo tiglio, non 
meno un valente Pittore, che un' uomo pieno d' erudizione 
e dottrina, e di nobili, e gencrofi coitomi. 

Ne' mancarono alla Citta di Siena altri Pirtori di qual- 
che nome nel tempo Hello , in cui fioriva Piftbo Laukati 
co' fuoi Scolari, facendo menlicnc Giulio Mancini riferito dal 
Baldimicci w d'un ceno Paolo da Siena, che ritraile un Pon- 
tefice , c probabilmente Benedetto XII , c rifece i tetti dell* 
Chicfa di S. Pietro di Roma . E' rammentato anche un cer- 
to Ncroccio che nel 1521, come fcrivc il Villani ^ per 
fuo artificio fece fonare a diUefa la gran Campana del Po- 
polo di Firenze ; e non è da ometterli Ugolino , che li 
attenne alla maniera di Cimabuc, e che dipinfc la mi meo io - 
fa Vergine d' Orfanmichele . Monlignor Giulio Mancini in un 
fuo difcorfo di Pittura , che lafcìò fcritto a penna , credè che 
fofie equivoco del Vafari i' attribuire ad Ugolino la nominata 
V oryiiiu , puichì euendo quello morto, al dire dello fieno V»- 
fari nel ii4i)> e flati dipinta la Vergine d' Orfanmichele nel 
1184, noii'paica-li vL-riainile , che un tal Pittore folle in que- 
llo tempo bene ili mito nell'Arte, e moltopiù fi confermò nel 
fuo fentimento , oflcrv.indo che la maniera praticata in quel- 
la pittura li avvicinava più alla greca, che a quella, che allora 
ufavafi in Firenze . Avendo però oflervaro il Jialdinucci nella 
Vita di Andrea Orcagna , che i! Vafari nella fua prima edi- 
zione dice , che Ugolino morì nongià nel 1349, ma nel 1339, 
e che operò di maniera greca , volendola Tempre ollinatamenrc 
tenere, rcila difciolu pienamente la diliicolta del rajniiu-in .11 .> 
eruditismo Scrittore . Furono più abili di Ugolino Lino Scul- 
tore ed Architetto 1 fili difegno del quale fu edificata in Pi- 



3tì Elogio di Pietro Laurati. 1 
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FU Taddeo di Gaddo Gaddi uno de' più rari Profeffori 
del fuo tempo i e non inferiore ad alcuno di turri quelli , 
che ufeirono dalla Scuola del noilro Giotto. Nacque 
quelli in Firenze nel jjoo, , ed apprefe i primi principi dell' 
arre da Gaddo Tuo Padre, che con gì* infegnamemi dì Cimabue 
fi acquìlìò nome di buon Pittore "'. E benché lì deva attri- 
buire a non piccola forte di Taddeo l'elfere Irato figliole di- 
fcepolo de! rammentato Gaddo fu fempre minor di quella di 
effe- naru in qjcl tempo in cui fioriva I" immortai refìauratore 
di quelle arti dal quale apprefe per lungo tempo '■» i più intc- 
F ^ ref- 
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Ma per quanto filmabili iìanole rammentate Pirrtìre, non 
Tiranno mai da paragonarli con quelle , che al préfente ii ve- 
dono ben conferiate nel Capitolo di Santa Maria Novella latte 
da eflb in concorrenza di Simone Menimi Pittore Sancfe . Ab- 
bellì adunque Taddeo con numerofe e ben intefe ligure non 
folo la volta di quel facro edifaio divilà in quattro fpartinienri 
fecondo II naturale andamento della mcdelima, mi la tacciata 
ancora che rifguarda l' occidente ■ 

"Rappresento' in qu fla l'Angelico Dottore S.Tommafo fe- 
dente in Cattedra con libro aperto in mano in cui li leggono 
le leguenti parole ; Optavi , ér àatus eft mibì fenfits , invocavi , 
^ verni in me Jpiritar jhptentU, & prspsfui illam regna & fc- 
éìbus. Si vedono ancora alcuni Santi Profeti ed Evangeiifti ed 
altre figure con cui rapprefentar volle la confusone arrecata all' 
Erefi» dal rammentato Santo . Ivi ancora effigiò quattordici fem- 
mine con animo di figurare le virtù» eie faenze inatto di far 
corteggio al fanto Scrittore ,. dove con ragione li ammira dagl' 
inrendenti la proprietà dell' efpreffionc sr nella varietii degli abi- 
ti i che nella divertita delle attitudini . Figuro parimente in que- 
llo luogo con non minor bizzarria le fette Arti liberali, e fic- 
comc lotto la Giurifprudenza Civile rapprefentò Giuffimano , 
la Canonica il Pontefice! e la Teologia Pietro Lombardo, Se- 
verino Boezio jDioni fio Areopagìta, Gio. Damafccno, ed Ago- 
ftino , così adattò fono le rammentate arti le figure di Pina- 
gora, di Euclide, di Tolomeo, di Tubalcaino, dì Arinotele, 
di Tullio , e di Prifciano. 

Adorno' poi con alire facre Storio i quattro fpariìmcnti 
della volra , rapprefeotando nel primo la liberazione d^l nau- 
fragio dell' Apoftolo Pietro , nel fecondo la Refurrezionc del 
Redentore , nel terzo V Afcenlìone di Crifto al Ciclo , colla ve- 
nuta dello Spirito Santo nel quarto . 

Fhattawto dopo aver molro operato, e femore con fama di 



eterni ripofi '", lafciando dopo di fe fra gli altri due rigli Gio- 




4° Elogio di Taddeo Gadei 

vanni ed Agnolo raccomandandoli a Iacopo da Cafcntino per la 
buona condotta de' collumi, ed a Giovanni da Milano per la di- 
rezione di cucite arti. Finalmente dopo onorata pompa funebre 
fu ripofto il fuo corpo nei primo ChioUro di S. Croce di Fi- 
renze nella fepoltura ilìclla eh egli aveva latra a Gaddo fuò Pa- 
dre, e dai veri ellimatori del fuo pennello gli fu appofto .il te- 
gnente Epitaffio : 

= Hoc uno alci poltra» Fitrentid fati* 
= Vivente : at certa eft rum potuijfe mori . 
E per non tralafdare cofa abuna in ciò che riguarda f s> 
biliià di Taddeo è da avvertirli, che egli non folo fu molro ri- 
!-iI;;to nel difegno , ed ijno de' più felici imitatori della maniera 
Gwnefca, che da lui fu Tempre avuta in gran venerazione * ma 
che dì più II (ice ;ìMIlì JiKiiK'jCL'e in quel femplìce modo di ope- 
rare terminando le ftie figure con fpeeìal grazia e vivenza ; e le 
nori olirepjlso in lutto il fuo niacftro lo fuperò almeno nella 
viva cfprcllisne degli atferii, ed alle volte ancora in un più pronto, 
e natura! movimento delle ligure . Si crede altresì, che egli mol- 
to valelle nell' Archirettura , e che oltre l'elferli profeguta colla 
fua ditezionc la gran fabbrica del Campanile di Santa Maria dd 
Fiore fui modello Jafcia'o da Giotto li coftruilfe ancora col fuo 
difegno, ed alMenzi il Ponte Vecchio <•* e quello di Santa Tri- 



(ln i : ! i 1 Noi n I i pan l ' . (■ ' . i 1 ,rl- 

«fln. b lìic , ne Rimo per leffeine uni <he ciò non mite non ù può dire , the il 

lunei Apologia fu quello fama, lifriin. folli Neri Fiou.inn , e non id litri 6 

do i ciifcupn li libarli di opinile, come commclicllc dopo li mone di Gioirò ili 

■ni Ih ittsrcdi. Non Ti poni pero negi. "^"l c dl ''teme il llnore di qgibiujat 

J..i . r ' il ' ih j l'i i dii I '< i< l ' i - ■ ■ -■ i ■ .- ■ i. . r . i i. ', ■ ■ i ■ ■ 

pur vero, che Neri Fmrivinir fofTc delio pubblici ediliij , c fprciilmence del cele- 

t n f ti J n 

*m?ài*t?ttt mlit fi t prc/o un ul gio di Sinu Maria ricucila riponilo dall' 
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nita M demoliti dall'orribile inondazic 
pjrlare di qualche altra Fabbrica > che 
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ELOGIO 

D I 

ANTONIO VENEZIANO 



ANtonio detto Veneziano r perchè avendo, dimorato per 
alcun tempo in Venezia ritenne la pronunzia dì quel 
Paefe,. ma però nato in Firenze intorno agli am. 13 io w » 
apprefe la Pittura da Agnolo Gaddi , e di elfo dive- 
nuto aliai più eccellente, fu deilinaio a lavorare nelle Città 
più rìfpet tabili. della Italia . Dopo aver latta conofeere in Ve- 
nezia la fua abilita in divertì lavori commeiligli dai privati , gli 
fu data a dipingere dalla Signoria di quella Repubblica una^ 
delle facciate nella Sala del Conliglio u '; ed in quella iuiprc- 
fa riul'cl Antonio tnirab linieri te ì ma le perfecuzioni molfegli 
da alcuni invidiali Anelici, che tentarono d' ofeurare il di lui 
merito, fecero sì, che egli non ottcncllè da' Veneziani quel 
premio , che gli fi era per giuflizia dovuro . Ritornato perciò 
poco foddtsfatto in Firenze ,. dipinte varie cofe in S. Spirito , 
in S. Stefano al Ponte Vecchio , ed in S. Antonia il Ponte 
alla Carraja > che non fono ora più in elfcrc . Portatoli quin- 
di a Pifa , profeguì nel Campo Santo le Storie di S. Ranieri > 
che avea già cominciate Simone Memmi Sar.cfc, e rapprefentò 
nel primo quadro quello Santo, che partendo da lopoes imbar- 
ca per tornatfenc alla Patria,, dove tra le molte Perfone, che 
gli Hanno intomo ,.è degno di particolare- o nervazione un inde- 
moniato ,che non può. effere efprcflò con vivezza maggiore. Nel 
quadro, che fesue , (ì vede San Ranieri, che accenna ad un 
Ofte 
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Olle un diavolo in forma di gatto Copra una botte alla pre- 
tenda di alcuni) clic inoltrano di cib maraviglia. Nel terzo 
quadro fece il Santo mentre è ricevuto a menfa da' Canonici 
della Cattedrale Pifana vefliti con gì* abiti > che folcati portare 
in que' tempi. Viene in feguito la Storia della di lui morte, 
dove li vede primieramente l'anima di Ranieri, che nell' atto 
in cui elee dal corpo , è portata al Ciclo dagli Angioli circon- 
data di pufiffima luce, mentre alcune altre figure flanno in at- 
to di -piangere la 'perdita A' un Uomo tanto efcmplatc ; in fe- 
condo luogo il Santo corpo > che vien portato alla Cattedrale 
in compagnia di alcuni Prcr^che con iomma proprietà ed ar- 
'tificio lanno conofeerc nel vario atteggiamenio de' volti, la va- 
rietà de' tuoni di voce, ne' quali cantano. Finalmente li fece 
Antonio grand' onore nel figurare i miracoli fatti da quello 
inlignc Protettore della Città di Pifa , e quando fu poi- 
taro alla Sepoltura, e quando vi fu racchiudi ed è maravi- 
gliofo tra le molte belle figure un Idropico, che con partico- 
lare naturalezza inoltra gli erte t ti di quella pcnofj malattia. 
E' bcllillìma ancota una NaTC , che feorgelì in lontananza agi- 
tata dalla tempefta, s! per aver praticate in elfa l'Artefice con 
qualche felicità le tegole della proiettiva, come ancora per 
avervi efptelTe tutte le azioni de' Marinari , che far fogliono 
in sì pcricolofc occalioni . Fece an:ora in quello medclimo 
luogo fotto le pitture di Piciro Laurini molte cofe apparte- 
nenti alla vita del Beato Olivello, e dell'Abbate Pannunzio 

Ritohnato a Firenze dipinfc a Nuovoli fuor della Portaal 
Prato pet Giovanni degli Agli un Crilfo mono , la Sroria de' Ma- 
gi , ed il giorno del Uiudiiio Uni vcrf.de , c fece nella Certofa 
alcune altre Piirure , che fono al prefenre perite. 

Abbandonò finalmente 1' Afte del dipingere, e tutto li 
diede allo Itudio della Chimica, e della Bottanica , a cui fu 
in ogni tempo da sì forte genio portato , die fempre avea 
fra mano le Opere di Diofcoridc , fervendoli della di lui gui- 
da per apprendere le qualità dell'erbe, e la loro virtù . Po- 
rtoli pertanto all' efercizio della Medicina , attefe pet lungo 
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rempo a quella profcITone con "tolto medito, e per fine men- 
tri- curala id' i;i".ri;n i.irSi i-j :"f,i:i:.i itti pie: j in uc.i 
fionc della fiera peftdenza, the infettò la Cittì dì Firenze 
nel : ;>i ì , an ì.cjm iIj'. iurrl-o pjlVi a 'I cier.-: ;iyy.i , taf. ir. 
do fama del filo molta fapcrc non folo nella Pittura, ma an- 
ello dell' Arte del Medicare . 

Ma pattando a dare un giulìo carartere di quello Artefi- 
ce in ciò, che riguarda la pitturai il che alla noftra intrapre- 
fa appartiene, fi dirà, che egli è degno di fomma lode per 
1' efattezza che usò nel dìfegno per quei tempi affai grande , 
per la moderata vivacità nelì' inventare, per la varietà delle., 
teile, e dei panni, i quali maclfrevol mente piegò > per la va- 
ga armonia dei colori , per lo Audio , die fece noli imitare il 
vero , ed efpriincre al vivo i diverli alletti, per l'arte che pra- 
ticò nel dilporre le figure in maniera, che alcuna non lolle 
oziofa ed inutile , ma tutte avellerò parte , ed agilFero nella 
Storia rapprefenrara , e per aver colorito a i'refco con tal per- 
fezione , che i fuoi Livori hanno avuta una maggior durata , 
che quelli degli altri ; poiché non ritoccò giammai alcuna cola 
a fecco , ben conofecndo, che per cllcrti praticato da molti un 
tal metodo, li fon guadare le loro opere, o hanno perdura 
almeno la primiera bellezza. Fu anche molto delicato nel 
toccare in penna , e nel difegnarc di cliiarofcuro ; per lt, 
quali cofe tutte fi può con certezza allcrirc , che rcllano le 
lue opere fuperiori a tutte le altre efeguite avanti i fuoi tem- 
pi, e che in molte pani hanno agevolato il fenvicro a' pro- 
gredì della pittata. 

1 più' celebri fuoi Difcepoli furono Paolo Uccello, a 
Gherardo Stamina. Il Ritratto, che lì vede annelfo al prc- 
fcntc Elogio , fu ricavato dal Vafari dalle fteffe Opere di An- 
tonio fatte nel Campo Santo di Pila , ed ogni ragione ci 
perfoade a credere che iìa d' ogn' alrro il più fomigliante^ . 
Ve n' è pur uno in quella Rcal Galleria, dove fi confer- 
ra la prcziofa raccolta de' Ritratti da' più famofi Pittori , il 
quale dicelì di propria mano de! nofteo Artefice ; ma aven- 
dovi i Proiettori enervati alcuni caratteri particolari alla Scuo- 
la di Tiziano, non pofibno indurfi % crederlo cosi antico. 
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cflèndo certo i che nè Antonio Veneziano t benché eccellen- 
te , nè altri Artefici a lui coetanei , a non poco pofterio- 
ri, mai iian giunti alU perfezione, che nel medelìmo lì rav- 
viti. Neppure lì pub credere, che quello iia il di lui Ri- 
tratto, giacché non fi Tede tra elio ed il noftro cavato da 
iicuriflimo originale alcuno benché minimo tratto di foniiglian- 
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SPINELLO ARETINO- 



QUando era mifcramcntc travagliati 1" Italia dalle. Baioni 
Guelfa, c Ghibellina, e nel tempo nel quale furori cac- 
ciati da Frenze i Ghibellini <■' Luca Spinelli fc n'andò 
ad abitare in Arezzo, dove ebbe un figliuolo, al quale noie il 
nome di Spinello, e per eflerc nato nella mentovata Città A- 
retino ìj denjiiiiiia'o.. Fj ìj jcili fin dalla Cu più tenera età tal- 
mente alla pittuia inclinilo, die col folo ajuto del fio naturai 
tal^.i.o le:; '»' i-'ù non .mediocre profitto Sotto gli ammaeilra- 
nicnii p.ii ,j j; t .ip:j ài Cafemino fupcrò i più valenti in tal 
arre. 

Pie j.aoj<vu:oìi acquiilo una così gran riputazione > che 
sì in Firenze «hi in altri Juo^Iii della Tofcana fu invitato a 
fare varie pitture parte delle quali li fon perdute per le vicende 
dei tempi , e delle (inali ne dà una ben lunga • ed ampia deferi- 
zionc il Vaiati nella di lui vita. Per la quàluofa io non farò 
panico lar. meniio ne delle molte opere fue, che egli fece non 
folo in Camaldoli nel Cafentino , ma ancora in Firenze nelle 
Chicfe di S. Niccolò, ( " di Santa Maria NovcUa, di S. Maria 
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Etocto ui Spin'elio Aketino. 4y 

Esse-Jixni adunque Spinello con "li opere fatte in Firenze 
acquietato un credito viepiù maggiore, fu dai Conanta Cittadini 
che in ipel tempo goi ernavann la 0;tà ti Arc?ro enti ricluj. 
mito, c lece varie pittore nel Duomo vecchio, ,J e in diverfe 
altre Chicle di quella Citta, le quali Ce ciiftcflcro farebbero adii 
meglio conofccrc la fua maeftria in tal profeflione . Quelle pe- 
rò, che non fono nate danneggiare dall'ingiuria del rempo, o 
da' fortuiti eventi, baftcvoli fono a dimoi! rarec la più che a fuffi- 
cienza, come farebbe la pittura a frefeo, che adcrTo fi conferva 
nella Compagnia del Tredici rapprefo mante la Madonna, che 
porge al bambino Gesù una rofa , la quali imaginc per la gran 
divozione , che ifpìra ai riguardanti fii contérvaia con tal vene- 
razione, e fu tanto dagl'Aretini apprezzata, che nell* occafione 
dì demolire il derto Tempio la fecero fegare, e hena allacciare) 
e lenza riguardo a fpela veruna, dallaiChief» di S S'ofano'' 1 fu 
mfp-jrta'a nel già dettò luogo, dove è ancora il preferite efpo- 
fta alla pubblica adorazione. Tale incora è l'al-ra, che li vede 
nella Cappella maggiore tìr -Y Innocenti detta de' Puracctolt fo- 
prala piazza di S. Ai; ut™ efprimente una Annunziata con colori 
nwlro vivaci... : .■■.i'.ì . r - " 

Son pur'dcgne di eiTer confidente le pitrure a frefeo, che 
lì vedono nella detta Città, la prima delle quali è nel Chiolìro 
del contiguo convento degli Agolìinìani nella parete a man fini- 
flra dell' ingreffo , che rappiefenta un Soldato armato in ginoc- 
chioni con alcune parole Latine; la feconda li trova in S. Do- 
menico nella Cappella di S. Jacopo, e S. Filippo, e l'altra fi- 
nalmente eli He nella Compagnia della Trinità in un tabernacolo 
fuor della Chiefa, nel quale effigiala lì vede la Trinità , S. Pie- 
tro , S. Colimo, e S. Damiano voltiti con quegli abili, che ufa- 
vano portare i Medici in quei tempi per non deferivere la pit- 
tura firra dal medelimo nella Compagnia di S. Angelo in cui 
efprelTe Lucifero in atro di c-llèrc precipitato dal Ciclo . 
- . ■ " Oi- 

di tt Ut infici CMtft M n u0 . (,i Q ut ai cWi di s. s.cfjr-tuii 

iv.cvfrfh::..', .1,-„ n .^,y,r^ lì,™ :- nrr rs„.;:; a A A,;..,,,, r!;- .j, *,..„:, 

<!:■:!, Olir? ( : ,r„, fj„- demolite rfj frf.. iofirm. ,..| l,,;pfil:| t nel ij~ .. e Ilio,, 

mn I. de' Medici pe, finì «tilt fcrliSca- fu • nipotini irai rilc imitine nel luogo 
noni Urtane. doiE prtfMiemcuIE fi non. 
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Oltre a quelle pitture colle quali arricchì h fua patria ; al- 
tre ne fece nella Cini di Siena ■ in coi clTendo flato mandato 
a chiamare dil memuvato D. Jacopo d' Arezzo Generale ili 
Moni" Olivero, oche allora rifedeva fecondo il coltone a Mone' 
Olivcto maggiore di Cliiufuti , dipi-ifc a ictiipera la tavola delta 
Cappella maggiore, nella quale in campo d'oro effigiò un nu- 
:i.::<i umIi i-ii : .i.i;j di puiuiL- jiccolc , i grandi diAribnkc con 
for.in:a avvedutezza. 

Lavoro' finalmente nei Campo Santo di Pifa > dove di- 
pinfe a frefeo fei Storie di S. Petiroi e dì S. Epiro, nella qual 
pittura fc li hi riguardo all', invenzione , alla vivacità dei colori, 
ed alla nmcftria con cui è tirata a line è la più bella) la meglio 
condotta., e li più perfetta delle altre. 

Questo : Pittore oltre la. fa a abilità noi dipingere fu molto 
cftiiipljrc , e piotofo, e (i e farcirò particolarmente nelle opere 
della mifencotdia ,i e nella carirà vetfo il ptollìmo come lo fece 
conofccrc in divede occaiìoni , ma lingolarmente nell' anno i j. 
in cui occoife la pelle, poiché nella fraternità di quella Ci ri 
ii diftinfc fra gli altri' futelli nel vilitare gì' infermi , : e nel fep- 
psllire i morti. Giunto finalmente all'età di anni 91: morì'nella 
Città, di Arezzo col crédito di eccellente, e pi;;o('j artifici , c 
fu fcpòlro nella ChicL» di S. Aggirino , dove fi leggeva quella 

Spinello . Aretino . pacr'i. epr. piltoriq. fune attutir iioòìfijf. 
■ ca'lHi 'Opera O" >pf> fr-fetrim maxima ornamento fuernnt : 
- fdfi/ii nmi-fim. hitrmih p$. 

t.aiciò due figliuoli, i qsali ■ Intono Forzare oreficOi che bc- 
nulimo lavorò di Niello , e Parti, o lìa Gafparri, che attefe 
alla pitturi) e nel difegno fuperò dì gran lunga il padre. 

Gasreggio' Spinello con Giotto nel difegnot e lo fuperò 
nella diligenza, e nella maniera do! colorirei Teppe per altro 
molto meglio difettare, che mettere in 1 opera Fu vivace nell' 
invenzione, e adoprò tutto l'ingegno per bene efprimer gli af- 
fetti; il che gli riufeì con felicità, fc li conlideri quanto font, 
priva ne Tuoi tempi la pittura di quei lami , che poi li conduf- 
Ìcro al più alto grado di perfezione.- ■ ■ 

ELO- 

(lì Valili utili i\ Luì riH. 
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ELOGIO 

D' 

ANDREA ORCAGN A 



LE belle Arti, che s'erano a qualche grado di perfezione 
condorre per Io Audio de' nominati Profefibri, moltopiù 
dì luftro acquiftatono dall' indefeflb ingegno d' Andrea 
Orcauna nato in Firenze verlo gli anni ijiy , che fenza temer 
fatica , o difficolti volle di tutte impofleilàrli , apprendendo in 
aliai giovanile eri la Scultura da Andrea Mano, 1' Arte del 
colorire di Agnolo Gaddi, e dal proprio fratello Bernardo) e 
l'Architettura dalle fliniate opere di Giotto , d' Arnolfo di 
Lapo, c di altri, che il precederono. Le opere di pittura per 
altro furono le prime a taf conoscere il fuo talenro ; e quelle 
in particolare, che inlieme col fratello fece in S. Maria No- 
vella, sì nella Cappella de' Ricci, in cui ora più non elico- 
no, che nell'altra della Famiglia Strozzi, dove colori in una 
parte la Gloria de' Beati , c ncll' altra 1" Inferno , che di for- 
mare inrefe fecondo il penderò del famofo Poeta Dante. 

Molto - più, [limabili però fono quelle, colle quali ador- 
nò il Campo Santo della Città di Fifa. Quivi accinto alla 
facciata, dove il fratello rapprefentò l'Inferno, efprclfc con biz- 
zarra invenzione il Giudizio Univerfalc, limando nella parte 
fupcriorc del Quadro Gesù Crifto in aria di macftà, cui fan- 
no corona inlieme con la Vergine gli Apolloli , e gì' altri San- 
ti; e nella parte inferiore dal deliro lato la moltitudine degli E- 
lerti, tra' quali alcuni funi amici ritrauc, e dal liniero i repro- 
bi: e qui è da notarfi la prontezza d'un Angiolo, che fta in 
arco di rifpingere un Ippocrita , che tenta di tnmifchiarlì fra i 
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desinali al Ciclo . Nel Quadro feguente poi inverni) con vi- 
vezza il trionfo della mone, che volando per l'aria in figu- 
ri di Vecchia deforme ditprezza le preghiere di alcuni mifera- 
brli, che inoltrano volontà di fcguirla , c iì rivolge ad una 
filiera di Giovani brillami, che uniti a vaglie donzelle atten- 
dono a varj diletti . Effigiò tra quelli con uno fparvkre in 
mano Caflruccio Callracani Signore di Lucca , ed altri, de' qua- 
li s' ignori il nome. 

IrJ un angolo di quella Pittura, fi vede figurata fa vita 
contemplativa in diverli Anacoreti i che li ritirano, fuggendo 
le vanirà ad un orrido ed alto monte i e tra quelli è degno 
di ellcr conlidcrato un S. Macario, che accenna i corpi di tre 
Re citimi uno nello 'flato naturale, l'altro tumefatto, il ter- 
zo con le fole offa , ad altri tre Monarchi a Cavallo , in un. 
d:' quali, che fi tura il nafo, dicelì effigiato Lodovico il Ba- 
varo, nel fecondo Uguccione della Faggiuola, c ndT ultimo 
l' Imperator Federico Barbarofla. 

Terminati quelli lavori fece ritorno a Firenze , dove efeguì 
ft frefeo forfè con maggior perfezione in tre gran quadri nella 
facciata a man delira di S. Croce quali lo' fieno penfiero > che 
aveva immaginato in Pifa ; ma per efiere fiata una tal Cliicfn 
rimodernata , tutto il pregiato lavoro per) . Si confervano pe- 
rù altte cole di qualche pregio nella fua Patria . In S. Gio- 
vannino nella Via S. Gallo una Vergine incoronata : altra limile 
in S. Pìet Maggiore nella Cappella della Rena , ed un Annun- 
ziata nella Sagreflìa di S. Remigio - 

■ Ne mentre attendeva alla pittura delle altre Arti dimcn- 
ticavalì; ma per far noto il fuo merito, dava dì tratto in trat- 
to degni faggi o di Scultura , o d' Architettura; che però 
avendo la Repubblica Fiorentina deliberato negli anni 1373 
d'erigere la gran Loggia preflo al Palazzo de'Signori detta ora 
de' Lanzi, egli ne fu incaricato: ed in quella benché imitafiè 
la maniera Tcdefca, a cui tu fempre inclinato] molto fi dtftin- 
ie per la novità degli. Archi non tirati in quatto a fello acu- 
to fecondo il coflume di quei tempi , ma a porzione di cir- 
colo, cofa che fu molto gradita dagl' intendenti . Qui paro 
Tolle efpórrc al pubblico alcune fculrure, eflèndo di fua mano 
una 
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Sì 




di quelle flatuette, clic rapprefe 



le viriù teo- 



logiche, e cardinali. '" 

Avendo fraiianto i Capitani d'Oc Sari Michele accumu- 
lata una conlìdcrabil fomma di denaro per le generale offerte, 
e difpo licioni teitamentarie > che in occafionc della pelle del 
1346 furono fatte alla Vergine miracolofa , che nei loro Oratorio 
fi vencravaj ftabilirono di formate alla medeiìma uri Taberna- 
colo, il quale per la preziolitì della marefia, e del lavoro 
non avelie l'eguale; e poiché 1' Orcagna nelle Opere à' Ar- 
chitettura era (limato impareggiabile , a Ini ne dettero la com- 
miflionc. Si pofe egli ali' imprefa , e fatti venire alcuni efte- 
ri intagliatori, perche nelle cofe di minor conto operaflèro, 
attefe infieme col fratello a perfezionare le parti più inicccf- 
lànri dell'Opera, e terminatele, uni cìafctina di elle, non 
volendo far ufo della calcina pet non macchiare i marmi, 
con alcune fpranghe di rame impiombare con tanta diligen- 
za, che fembra in un fol pezzo di marmo fcolpiro ii fati- 
cato lavoro. "> 

E' quello Tabernacolo reno da quattro pilaftri, ciafeuno 
de' quali ha nove colonne. Sopra la cornice dì quelli ergonfi 
quartro guglie lavora'e alla Gotica , che mcrrono in mezzo 
una Cupoletra, nella (ommita di cui i polio un Angiolo af- 
fai bene fcolpito. E' circondata tutta la macchina da una 
ricca balaujlrata , che pofa fopra proporzionati fcalini di mar- 
mo . Negl' angoli de' cancelli lavorati con aabefchi di bron- 
zo ben rìncrtato, fon podi quattro pied c fiali i , che foflengono 
altrettante colonnette fpirali ; ed i capitelli di quelle hanno fo- 
pra un egual numero d'Angioli. 

Concorrono poi a far pre?iofo l' edificio più eleganti bafsì 
rilievi, cioè, dodici Profeti fopra il cornicione, otta milleri 
ncll'imbaramento, divedi Angioli intorno alla Vergine dipin- 
ta da un certo Ugolino Saticfè, ed i vaghi arabefehi, e sfo- 
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gitami fìnìfllmi inragliati in marmo, per non conliderare le pie- 
tre dure, che in ogni parte di elio con bell'ordine diiìrib-ji- 
tc rifplcodoiio . Si può dire pertanto) Tenia tema d' incan- 
narli, che quello lia uno de' più ben difpoftì, proporzionati, 
e vaghi lavori, che fui gallo della fecondi maniera gotica Hi 
flato mai ideato. 

Per quelle ed altre opere, tra le quali è da numerarti 
il difegno per la Chielà di S, Mielielino Vi Illumini , meritò 
l'onore d' elter prefcelro all'impiego d'Architetto della Htpuli- 
blica. in luogo di Taddeo Caddi: ed avendo in quello fervi- 
la con attenzione la Patria lino all'anno <5o della fui età» 
con dolore di tutti i Conti t ladini , refe alla Natura il tributo i 
correndo gli anni i}3y. w 

Ma per dare una giulìa idea de vantaggi the apportò al- 
le belle Arti quello valente Proiellorc , ti rivuli^'rcino primie- 
ramente alla Pittura , e confìderando le opere fuc più perfet- 
te > potremo lìcuramente concludere, che noli' inventare fupe- 
rò ogn' altro , che ville avanti a lui , e the, quantuuquc mol- 
to non li difcoftallc nel difegnarc dalla maniera dì Giotto, die- 
de contuctociò alle fuc ligure una maggior nobiltà, facendo- 
le più naturali nella molla, dandogli qualche allctto , e difpo- 
ncndo le pieghe delle velli meno (ceche e tagttcnii. 

Perciò che fpctta poi alla fculcura non molto s' avanzò fo- 
pra il Macllro Andrea Pìfano; ma è certo che i fuqi lavori di 
iialpello poifono gareggiare co' più perfetti di quell'età. 

Fu aliai più eccellente nell 1 Archiccttura , vedendoti nelle 
f-.:t labbri the una certa proporzione, che rende folìrìbilc la 
barbarie della maniera Tedcfca , ed una maelìà , che forprcnde: 
e certamente di molto gli e debitrice queft' Arte per elfere fla- 
to uno de' primi ad introdurre l'ufo iegV Archi a porzione di 
circolo, togliendo dagli edificj quello de' felli acuti. Si dilet- 
tò ancora di Poesia , e per quei tempi i fuoi veri! non furo- 
no dìfprcgcvoli. 

Ebbe moiri diftcpoli nella Pittura, tra i quali Mariotto 
fuo Nipote, Bernardo Nello di Gio: Falconi Pifano, c Tom- 
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i il piiì ejcellcr.te fc 1 :a:ice".i> 
,von fupctò lo Hello Mai-Uro nel 
coionto. ncu umone , c iich inveiuiune , e particolarmente in 
quelli, che fece in banca Uterina della Ciità di l'ila . Qaivi 
per i.n bicno.e di Cala Colc.a nella Cappella di S. Domenico 
lavoro m una .avola a tempera in campo d'oro fucilo San- 
ici alio tiracela due e roczjo cu foi rtorie della di hii viia , 
e nella Cappella di b. Tornatalo d'Aquino una invola a tem- 
pera con invenzione capricaofa, ponendovi a leder: in niez- 



da un curano, che aveano tatto venire quei FULigioli da 
Teria nuova) dove pooi, avanti era morto. Intorno ad elio 
vi fece un gran numero di Dorrori, di Papi, di Cardinali, c 
e di alrrc Dignità; Cotto i di lui piedi Sabellio, Arrio, Aver- 
rois, ed altri eretici, e filofofl con i loro libri tutti ftrac- 
ciari, e dì l'opra Gesù Grillo in mezzo agli Evangelilti clic 
fta in atro di mandare fopra 1' Angelico i raggi dello Spi- 
rito Santo. 

Ne' tempi dell' Orcagna fiorirono ancora dìverli altri Pro- 
felibri dello belle- Arti in varie Città dell' Italia, e nella lid- 
ia Firenze. Nella Certola poco lontana da quella Cittì iabhricira 
dalla Famiglia Acciaioli li vedono alcune Sepolture di varj Uo- 
mini illullri di quella Caia con qualche ii.idli^n/a fcolpirc . 
Era abilitino nella Pittura Tommafo di StcC-iu Fairem ino 
nato nel 1314. detto Gioitine , per elìerc flato imitatore el'ar- 
lifsinio della maniera di Giotto . Operava aliai bene mcn- 



fonte di Piazza grande della fua Patria , clic colli k 
fantamila fiorini d" oro , e la Cattedrale , in cui lenza dife 
ftarli dalla maniera gotica imiiò l'ordine Corintio con bei 
intefa proporzione t ' 1 . Erano (limati parimente, in Padova 1 
certo Guariento Pittore; in Eologna Vitale difcepolo di Kra 
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co Bolognefe, Lorenzo Pittore, Gallilo w , Simone, ed luca- 
no Avana creduti difcepoli dolio ftefiò Franco : in Modena 
Serafino Serafini, «he nel 13 76. ifrotiù nella Chlefa di 9. Do- 
menico di Ferrara l'antica Cappella della Famiglia de Ferra- 
ti. Tommafo Bafsini. e Criftoforo da Modena da alcuni cre- 
duto Bolognefe **, In Verona Altìchetio Pittore, detto dal 
Vafari Aldigicri di Zevio, Tetra del Veronefe, che fiori nel 
i 3 ;o., e the dìpinfe nella gran Sala del Palazzo degli Sca- 
ligeri Signori di Verona , de quali era familiarifsimn , la guer- 
ra di Gerufalemme , fecondo la defezione fattane da Gia- 
feppe Ebreo, la quii pittura a! prefente più non elide. Potrei 
ancora numerarne molti altri , ma per ellire ai nominati molto 
inferiori, per non allungarmi di troppo gli porrò fatto (ilenzio, 
fenibrandomi effer (ufficiente l'aver data notizia dei più famofi. 
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AGNOLO GADDI. 



DAI celebre Pittore ed Architetto Taddeo Caddi nacque 
Agnolo negli anni i j 14. , e diede fperanza nella tua gio- 
ventù di riufeire molto piò eccellente del Padre ;jioìcbè 
in una ftorictra lavorata in S. Iacopo tra Folli, dove fece trillo, 
che refufeita Lazzaro, moftrò particolare intelligenza nell'cfpri- 
niere in quello la languide?;,!, e la vicina corruzione nel colore 
delle carni, nelle di lui Sorelle Maria e Marta l'improwifa al- 
legrezza, negli Apoiloli la maraviglia , e negli altri circe-danti il 
timore . Ma nelTuna opera , che dopo quella conditile a fine_. 
riufcl di ugual perfezione. 

Nella Cappella maggiore del Carmine appartenente alla Fa- 
mìglia Soderini , in cui dipinte la Moria di Maria Vergine altro 
non li vede di buono che alcune Femmine, le quali lì efercirano 
in di ver lì lavori con fonimi proprietà, e naturalezza. E quan- 
tunque le Pitture da elfo fatte in S. Croce nella Cappella degli 
Alberti, che rapprefentano il ritrovamento della Croce abbiano 
nel colorito vivacità maggiore, fon però più che le altre diret- 
tole nel difegno ; il che li può dire ancora di quelle , che fece 
nella medefìma Chiefa nella Cappella de' Bardi , e delie altre la- 
vorate in S. Spirito , in S. Romeo , in S. Maria maggiore, e nella 
Città di Prato, le quali al prefentc 11 fon perdute. 

Furono pure mediocri le opere , che conduflè a fine in S. 
Pancrazio , dove ora elìitc folamcnte una Tavola che è nel Con- 
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vento , e nella Chiefa di S. Romolo , che fu riedificata col di 
lui difegno > e dove li confervano tuttora poche tefte fpaefe 
per le muraglie , una Vergine col Bambino feopcrta non è gran 
tempo fui muro, altra limile nella Cappella Ccderni, ed a lato 
a quella un Crocìfifio; i quali lavori fon tutti a ftefeo. 1 ' 1 

E' però (limabile la Pittura, che fece neila Chicli d' Orfan- 
nikhcle , in cui rapprefenro Gesù. Criilo , che difputa co' Dot- 
tori nel Tempio per avervi u fata una maggior diligenza ■ che nel- 
' Quantunque rali opere non fodero perfette, fi acquiftò 



Agno 



j da Andrea Tali ! 



mente di marmo, unendogli con ilucchi corapoilidi maiiice e dì 
cera . Rinnovò pure 1' antica cornice di marmo fono il tetto 
della nominata Ttihuna facendola più nobile e macltofa, e fu- 
rono tirate col fuo configlio le volte della Sala del Palazzo del 
Patella , intorno al quale difirihuì per farlo più ornato , quei 
merli, che al prefentc li vedono. Apparile poi che Egli facef- 
fc i difegni per alcune figurate da porli nella Loggia de' Priori 
eretta dall' Orcagna , e che furono intagliate da un certa Iacopo 
di Piero , e da altri . w 

Molte altre opere fi vedrebbero di Tua mano ; ma ficcarne 
negli ultimi anni della fua vita allcttato dal guadagno, fi diede 
alla mercatura nella Città di Venezia, così abbandonò le belle Arti, 
e folo fi efercitò in effe alcuna volta per palfatempo. Afialito 
per fine da una fierifllma febbre maligna in pochi giorni 
morì di anni 76, incirca verfo gli anni 1390. <i> , e lafciò due 
Fi- 




Italia, c che Cumino fcrilTe la fui opera nel 1437. me 



per debito civile era tenuto nelle Stinche ; così potè Egli 
aver prcCo il fegrcto da chi lo portò dalla Fiandra, ed in 
fatti deve elìbr ciò fcguito per certo , giacché non trovia- 
mo che alcuno avanti il 1430. dipingete a olio nelle nolìrt. 

^Quantunque fcfc Agnolo nel difegno alqoanto fiamm, 
come b dimollrano le di lui opere , il che pro:edeva più dal 
non volervi porre la neceflkria attenzione , che da mancanza di 
abilità, li ollérva tu travolta ne'luoi lavori una più che ordinari» 
intelligenza , ed una franchezza da Maeftro . In alcune delle fue 
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Pitture poi merita lode la vivacità , e la buona diflribuzione de' 
colori , che per quei tempi è (ingoiare. E' degno parimente di 
itimi per 1' abilità, che ebbe nel ben difporrc le Fabbriche , c nel! 1 
a fare in effe aliai belle con fi derilioni ; le quali cofe ben inoltra- 
no il di lui pronto ingegno, e capace di lare gran progreffi nel- 
le belle Ani , fé con genio ed affidimi lo aveffe in quelle efet- 
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D I 

LIPPO FIORENTINO. 



SE ebbe Fitenje nei pillili fecoli l'inori deirni di 
zinne e di lode , egli i: fen/a dubbio uno dei più 
voli un certo Lippo . la nafeira de! quale in the 
'e nun e i '.ito li /Ti;ule .i ri:L:fjri; .re Jctecv.injri 
pelò abbia-T.o t;.ui:ca:n ciìtt cola ;:i.ce:bria il djr luug: 
lui titrarto nella preferire raccolta > e far menzione d 
lui opere, benché tutte le principali coti fornirlo dami 
Pittura pel viri accidenti , e fp.cialiuinto per l' allodio di 
ic lieno (late dtiuuttc. Ebbe egli adunque pet Maeflro 
tino, ul , e fono i foli ammaellrimenti di elio divenne ce 
i1iii.hu Dipi-if; :nolto i'i fi. Benedetto Monaflero dell' 
Camaldulenfe fuori di Porrà a Pinti ora del toni rovina 
in Arezzo neUa Chiefa di ■ Antonio b Cappella .l ì 
Re Magi , dove rapprefemù Ì incdelimi in atto di unii 
piedi del Redentore , e per la Famìglia Uberi ini nel 
vado la Cappella di S. Iacopo, e S. Criftofaao. Ad. 



IjlS, ' Halolnmci celli Vili ii ÒlOHlM. 

(i) Gioiti™ mollo dipiofc in filtrile 
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[.Jogna li SJa in cui mangiano ì Pcllegiiiii : in Pifloia fece 
una "l'avola ■ c molte opere in Kircnrc » cioè in S. Maria 
Mjffijiore nella Cappella de Kccc:ui alcune llloiic di S. dio. 
Ktrinsclifia , c accanto ad cl^a alce fcl del mcdclimo Santo ; nel 
l'empio di 5. Giovanni i poetili del Tabernacolo, nel quale 
erano gli Angeli, ed il S Giovanni di Rilievo fcolpito >» 
marmo come li crede da Andrea Pifanoi le .Storie di q.icflo 
Santo, fopra la porta . che vi alla Mifcricordia, rrj le 1 ine- 
die un Molaico che fu tenuto il migliore , che mai ftuTc flato 
Olio in qc:l , e racconciò alccr.o cofe grafie tei Mu- 

rateci antico. Furono (limate aliai le Pittore) die fece in S. 
Giovanni fuor di Porta a Vacn/a, la qual Ghicfa neh" afledio 
di Firenze fj rovinata, in ceni fpedaletti della detta Porta, 
ed in S. Antonio vicino a amila dentro la Cittì , avendovi 
coloriti alcuni poveri con beUùTime e naturali atiitudinì. Ma 
fop-a rotte le altre fi: celebrata la Pittura , che Fgli fece., 
r.el Chijflro della f:eiTa Cliicfa di S. Antonio, avendovi fii?:- 
rara con bella e nuova invenzione tipa Vinone , in coi efprcffc 
e lei Sjnro > che vede i lacci del Mondo > ed apprettò a_ 
qe-citi la volontì ed i vari appetiti degli Uomini, Di tutte 
quelle fatiche però come già jlòian-.o accennato in principio 
poco . o nulla è refiato in clTcte. Si può dire pertanto, the 
ira rutti gli altri eccellenti Pittori antichi lij (lato I.ippo il 
più ir.lcliee , giacche di ratti fuorché di Lui rella ai tempi 
noflri qualche notabile vcftigio fu/Sciente a l'atei conofccrc la 
luro perizia ned' Arte 

Ni- tii fultanio infelice per la perdita delle fc.c opere; 
cffendolo flato molto più per la morte crudele . che lo tolfe 
da quella luce : poiché ci'cndo egli perfnna aliai litigiofa , e 
d> fervidi tempera ti lento per aver maltrattato al Ttihunalc del- 
ia Mercanzia un f;;o Avverfario , fu da quello mollo dalhc^ 
verdetta a l'alito mentre facca ritorno alla propria Cafa 1 e 
ferito nel petto con molte pugnalate , onde ìn pochi giorni 
cefiò di vivere nella foa più t'onda età . e nel più hello 
del I"o operate. 

là Fs'ì vivaciffimo e vario nell' inventare più che altri 
mal, tino dei ptimì che cominciane a prendere ardire nelle 
attiftt- 
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attitudini delle Figure > e che introducete nella difpofizio- 
ne delle opere lo fcherzo i e la leggiadria , componendo ingc- 
gnofamentcì c con beli' Ordine ed unione le Figure rap- 
prefentanti le Morie j e facendo sì che al foggerro non tuf- 
ferò repugnanti . Molto più ancora avrebbe accrcfduro di 
perfezione all' Arre , fé i dì lui giorni avellerò avuto un più 
lungo corfo , c fe troppo non fi folfc attaccato alla manie- 
ra del Macilro Giottino , che a quella di Giotto molto li 
alfomigliava . 



LORENZO DI BICCI PITTORE 
■W.t^r/. FIORENTINO 
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LOrenzo di Biccì abili/fimo Pittor Finreraino nacque do- 
po la metà del Secolo decimoquarto . w Ne fuoi più te- 
neri Anni li pofe allo Audio della Pittura fono la di- 
sciplina di Spinello Spinelli Aretino) c fece si gran profitto , 
che in breve tempo reftò fupctiote al MaelVro. Av ami di ci- 
mentarli in opere pubbliche volle acqui/lare maggior dellrezza 
adoprando i Pomicili nelle Cale privarci e ne' luoghi meno of- 
fcrvati della Campagna , che però anche ai di noftri li vedono 
di fua mano alcune figure in un Tabernacolo al Ponte di Scan- 
dicci , ed una Vergine con alcuni Santi fono un Portico di 

Avendo incontrato la di lui maniera il genio di Giovanni 
di Bicci de' Medici , fecegli quelli ritrarre nella Sala del pro- 
prio Palazzo '•> gran copia d' Uomini Illuftri . Conofciurali per 
tanto fempre più la fua abiliti gli furono ordinati alcuni la- 
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vori nella Chiefa di S. Marca f* i che ora più non elidono ; 
terminati i quali conduffe a fine nella facciata dei Tempio di 
Santa Croce predo alla Porta , che introduce nel Chioftro un 
S. Toramafo , che tocca la piaga a Gesù Grillo con altri Apo- 
ftoIi>ed un S. CruWana alto braccia 12. e mezzo ftimato raro, 
e per la vivacità del colorito , e per non eflèrlì veduta (ino a 
quel tempo un» Figura di tal grandezza al par di quella pro- 
porzionata . Sono ancora fatte da Lui tutte le Pitture che fi 
vedono» e nelle volte 1 e nelle muraglie dentro la Porta accennata. 

Molti altri lavori Egli perfeziono , che incontrarono l'unì- 
vcrfale approvazione 1 ma o per le ingiurie del tempo > o per- 
altre cagioni fi fon perduti. Erano tra quelli le Storie de' Mar- 
tiri , che dìpinfe nella Chiefa del Carmine 1 le azioni di S- Gio. 
Gualberto rapprefentate nella Cappella Compagni in S. Tri- 
nità , dove è lolo la Tavola dell' Altare , eflènao flato al rima- 
nente dato di bianco , e la Storia di S. Lucìa , che nella Chiefa 
di quello titolo in Via de Bardi colorì per commilitone di Nic- 
colò di Uzzano , il quale fece edificare col modello di Lorenzo 
in vicinanza di detta Chiefa il proprio Palazzo , che ora appar- 
tiene alla Cafa Capponi» ed il magnifico principio d' una fa- 
pienza nel luogo > dove al prefente fon cuftoditi i Leoni. 

Essendo fiata frattanto dal Sommo Pontefice Martino V. 
confecrata ia Chiefa di S. Egidio , che con maggiore ampiez- 
za avea fatta edificare sor Michele dì Fruoiino Spedalingo di S. 
Maria Nuova col difegno del noftro Artefice , vi dipinfe il me- 
deumo nella facciata la folcnne confecrazionc , opera che per la 
moltitudine bene ordinata delle Figure , e per l' armonia del 
colorito ottiene forfè il primo luogo tra tutte le altre di quell'era. 

Lo' sì grande il credilo» che fategli acqnilìare una tal fa- 
tica ■ che meritò d' effere il piìnio a dipingere in S. Maria del 
Fiore piincipal Chiefa della fua Patria • dove Torto le fincllre 
di ciafeona Cappella effigiò , come runora fi vede il Santo a 
cui « dedicala 1 e fece in varie pani della Chiefa altre Figure . 
che non fi fon confervaie. Vendono da' fuoi pennelli anche i 
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due Depofiti fatti dipingere da* Fiorentini in onore dei due 
Uoininini LUnitri , il Cardinal Pietro Cor/ini » ed U famofo 
Teologo Luigi Marlìli. 

Molti altri furono i lavori , che fece in Firenze ; e tra 
quelli il Tabernacolo che è fui canto delle Monache di Fo- 
ligno, ed ani Vergine con vari Santi , che è fopra la Porta 
della Chiefa di quel Monaflero, alcune Storie di Martiri per 
la Compagnia a quelli dedicata nella Chiefa di Camaldoli » e le 
due Cappelle, che mettono in mezzo la maggiore. 

Portatosi poi in Arezzo -, colori in S. Bernardo Mona- 
fiero de' Padri Olivetani la Storia dì quel Santo , ed in S. Fran- 
cefeo la volta , e mezzo l' Arco della Cappella maggiore . Avei 
deftinato ancora di lavorare nel Chioilro de' Padri Olivetani 
fuddetti la Storia di S. Benedetto ; ma forprefo da mal di pet- 
to i volle ritornare in Firenze , e diede l' incombenza di fare un 
tal lavoro a Marco di Montepulciano , che fui di lui difegno 
malamente io termino. Recuperata poi la Sanità dipinfe nella 
facciata di S. Croce un* Affinità con molti Angioli , e diverfe 
altre Figute '<*, Giunfe finalmente al termino ;del fuo vivere '*> 
in età molto avanzata lafciando da Lucia fila Moglie un Figliuo- 
lo detto Bìcci , che cfercitìi con credito la profeffidne pater- 
na, e ritraile fe lieta ed il Padre nella Chiefa d'Ognìflànti nel- 
la Cappella de' Renzi. Tra i Difccpoli che Egli ebbe è nume- 
rato da alcuni il celebre Donatello. 

Dipinse Lorenzo con molta rifolutezza, con partìcolar di- 
ligenza, ed egaalc velociti. Fù nel difegno corretto, e vivace 
nel colorito . Colorì a frefeo cori tal perfezione i che an- 
K i cora 



(i) Dit (imo MS. dtKi LiiieiU Mi- o eie mollo (crcpo inni 

lufselliioi t nei»» , che Lorenio nel o (he gonfino difuiuun 

■ «il. (ri morto, menile nel uufto <Ji -di lini ducuto . Il cii; 

quell'inno, eoe ivi 11 riponi Bicci di Librcrii Unvenluni riftì 

lui|FÌE'iuoio di in noia Iti le bocche Mi. di Bitci di lui Fidinolo, 
lii Ludi Vedon, che tu di Loienu (!) Il Vibii . ed il Bi 

mS™c""«l°™^ "noti poi rf- ì'irOM.Hh^Keri 

Iir veto: CooTEtti per iuio affilile, itilo di Ricci, tu figlio. 
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cora ai dì nodri alcune delle Tue Pittare fi fon confcrvate in 
ottimo grado , benché cipolle all' intemperie delie ftagioni ; e 
quantunque nelle Tue opere apparifehano molti difetti , che fi ve- 
dono in quelle di Giotto , e de' funi fogliaci cagionati princi- 
palmente dall' imperizia della profpettiva , tuttivolta li feorge 
Lenimmo i che fu da Lui la manieia giottefea molto perfezionata . 
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NICCOLÒ ARETINO. 



Quanto apporrò di lultro all' antichiffìma Città di Arez- 
zo il diligente Pittore Spinello , dì cui abbiamo già 
Eitta ricordanza i altrettanti] e forfè maggiore a Lei ne 
accrebbe il iamofo Scultore ed Architetto Niccolò di Piero . 
di cui ora convicn parlare - Nacque Egli nella nominata Cit- 
tì degli anni 1350. 1 e quantunque avelTe apprefì i prin- 
cipi della Scultura da un certa Moccio Sancfe , Artefice affai 
ciediocrei fece tale avanzamento 1 che potèin Firenze , ove lì 
portò per fuggire l'ellrema fua povertà > e le perfecuzìoni di 
alcuni indifereti congiunti , flare a fronte con vjrj Giovani Fio- 
rentini , i quali con tutto l' impegno li erano applicati all'cfcr- 
cizio di quella nobili/lima Arte . Avendolo adunque 1' emulazione 
pollo all'impegno di fuperargli , non perdonò a litica per ot- 
tenere quello fuo fine, e finalmente dopo lun^o fpazio di tem- 
po con lode e vantaggio ne giunte al confeg ni mento , giacché 
li può diro, che folli; uno dei più eccellenti Scultori di quella 
etì . 

I »JtiMi faggi della fua abiliti gli diede Egli in Arezzo 
fua Patria 1 dove efTendo Giovinetto fece fopra la Porta del 
Vcu-ovado alcune Figure glandi di terra cotta oggi aliano con- 
funte 1 ed un S. Luca dt Macigno nella facciata del medcfi- 
mo luogo . Effigiò pure lo ileflo S. Luca {in terra cotta nella 
Cappella della Pieve dedicata a S. Biagio , e nella Chiefa di 
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S. Antonio. Ma in quelli fuoi primi lavori banchi affai belli 
non ii manifs;ta quella grazia , c quella perfezione , che ino- 
ltrano gH altri efeguiti polteriormcnte in Firenze, tra i quali 
le due Sratue fattegli (colpire dagli Operai di S. Maria del 
Fiore, che fon quelle, che verfo la Canonica pongono in mez- 
zo I9 altre di Donatello. Sì ammira in quelle due Statoc tal 
maelìrìa , che altro lavoro di tondo rilievo fatto in quei tempi 
non merita di cffcrgli porto in confronto . Mentre con appianici 
univerfale operava Niccolò in Firenze , venne quivi la Pelle ; 
ondeEgli per falvarli da quella, fece ritorno alla Patria. E fic- 
carne in quella occalione (giacchi: la Pelle erali dilatata anche 
in Arezzo ) afeva la Fraternità della Mifericordia per i molti 
Legati datigli fatti , accumulata gran fomma di denaro , de- 
terminarono quei Fratelli di adornare con pìerre bigie lavora- 
te , mancando i marini , la facciata di quel luogo, che era 
già (lata incominciata con ordine Tcdcfco ; e ne diedero 
la cura a Niccolò , che la condurti: a fine egregiamente 
con 1' ajuto di alcuni Scalpellini di Scttignano. Si fcgnalò 
quivi più che nelle altre cote nello fcolpirc nel mezzo tondo 
della detta facciata una Vergine col Figlio in braccio, ed alcu- 
ni Angijli, che le tergono il Manto aperto, folto il quale 
paté che fi ricovrì il Popolo Aretino, entndovi da hallo 1 due 
Santi Lautentino e Pcrgewbio , che net elfo intercedono . Sun 
degne pure di 11 ima le dee Statue di braccia ire l'ima che_ 
firnò nelle duo Nicchie, cioè quella che rapprefema S. Gte- 

?>tìo Pontefice , e 1' altra the cipride S Doiuto Vcfciwo , e 
rotertore di quella Citra . 

F.isestjo rovinate in quello tempo per un fiero Terremoto 
le h'.i'i 01 S Sepolrto , prefi- IV', ! ri.pf.'n.i Ji n:';fu-!:, 
e vi tidcì con felicità, avendole fabbricate molro più (labili c 
ben formate delle antiche. 

Ritornò poi in Arezzo con l'intenzione di continuamen- 
te abitarvi , ma perchè quella Città fu porta tutta in tumulto 
per crtere itati cacciati da Pietramala i Figli di Pietro Saccone , 
e rovinato il Cartello 1 bramando allontanarli da ogni pericolo, 
fi portò di nuovo a Firenze, dove fece per gli Operai di S. 
Maria del Fiore una Statua affai bella efprimente un Evangcli- 
rta a federe dì braccia quattro , che fu porta vicino alla Forti 
principale di ouehTernpio a mano manca. Sic- 
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Siccome Niccolò Ti cri acquietata gran reputazione non 
folo nella Scultura, ma. anche nell' Architettura per le varie 
Fabbriche erette in Tolcana, fu diramato a Roma da Bonifa- 
zio Nono 1 perchè delle miglior forma al Camello S. Angelo! 
la quale imprefa Egli compì con tal perfezione , che Tettato- 
ne quel Pontefice moka contento . lo remunerò largamente , 
e inoltrò fegni di Tornino difpiacere per la di lui partenza. 

Ritohnato in Firenze fece due Figurette di marmonel pi- 
ladro di quella Nicchia d' Orfinmictiele in cui oggi è la Sta- 
tua di S. Manco ; per 1 quali lavori tanto crebbe il di Lui 
credito > che fu deltinato infìeme con altri eccellentiffimi Artefici 
a fare il modello per le Porte di bronzo da parli al Tempio 
di S. Giovanni ; e febbene rimate indietro per eliere Hate al- 
logate al celebre Lorenzo Ghibertl , fi fuo modello contut- 
tociò non fu giudicato tra gì' inferiori. 

Anche la Città dì Milano volle efière ornata con i ta- 
voli del noftro Artefice ; che però eflendoft colà portato eb- 
be I' onore di efler eletto capo della grand' opera di quel 
Duomo > nel quale fece alcune opere , che incontrarono affai 
il genio de'Milancfi. Richiamato poi alla Patria, nel palfar 
da Bologna lo pregarono i Bolognefi a voler fare il Sepolcro 
al Pontefice Aleffandro V. che in qnella Città poco avanti 
era morto , al che egli in ptincipio fi mofìrò repugnantc , 
ma finalmente vi li induffe per le preghiere di M. Leonardo 
Bruni di Lui concittadino , che fu Segretario del morto Papa. 
Terminò adunque quello Sepolcro, facendo tanto elfo, che la 
Statua di Aleilàndro pollavi fopra, e gli alici ornamenti di 
ftucchi e terre cotte , per effervi mancanza di tuoni marmi. 
Fù quella I' uliima opera , che veniflc da' fuoi Scalpelli ; poiché 
non molto dopo che I' ebbe terminata cefsò di vivere in Bo- 
logna nel 1417. di anni 6-j. e fu fotterrato nella Chicfa ftef- 
fa , dove il nominato Scpokro aveva condotto a fine. 

E> commendabile Niccolò Aretino per 1' aggiuftatezz» nel 
difegrtare , e per non effervi ftato alcuno fino a quel tempo 
che Io eguagliaffe nel formar le Figure di tondo rilievo , 
vedendoli in eife una fuflìcicme morbidezza, una facilita non 
per anche ufata nelle pieghe i ed uni efattezza fingolare nelle 



7 1 Elogi di Niccolò Aretino . 



proporzioni , cefo nitro che certamente in pochi lavori vedeanli 
praticate avanti a Lui , poiché quali tutte le Statue erano gof- 
fe , fproporzìonare , e fenza pulimento . 

In Gf.NF.fiE di Architettura non fu a dir vero (ingoiare ; 
ma potei porli in competenza con i più ecccllenri di quel 
tempo, in cui non erano flati ritrovati i buoni ordini antichi. 

k suo Rittatto fu fatto da un certo Galafiò Ferrarefe 
di Lui amiciifinio < che dipingeva in Bologna a concorrenza 
à' Iacopo c Simone Avanzi, e di Criftoròro da Modena, dei 
quali altrove abbiamo parlato. ( " 

HIV. l'Elogio d-Androi Oiop»- 
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Fatto con la di lui direzione non ordinario profitto , abbandono 
la Patria, e portatoli in Bruges, Cittì in quel tempo di ric- 
chezze abbondam illima , con I' affiduità dello ftudio talmente 
la Tua maniera perfezionò, che molto più eccellente del fra- 
tello divenne . Condotte quindi a. fine con molla diligenza più 
tavole colorire a culla e chiara d' uovo , c traforiate alcu- 
ne di quelle in Paeli flranieri da.' Mercanti di Bruges > co- 
minciò a farli conofeete il Cito Capere quali in ogni parte del 

Incohagcito perciò icmpreplù » crebbegli il defiderio dì 
renderli fupcriore ad ogn' altro; onde con l' ajuto dell'Alchi- 
mia , in cui multo era perito continuamente s' affaticava per 
trovare un modo di colorire più durevole e più vivace . Ed 
in vero avevi Egli inventata una cena vernice ■ che fopra i 
quadri dìftcfa, accrefeeva conia fua luciderza mirabil grazia c 
fpirito alle Pirruce . E quella fu , che diedegh occalìone al ri- 
trovamento della maniera del dipingere a olio; poiché , avendo 
efpofto al fole un fuo quadro con particolare efariczza lavo- 
rato , perchè ella li rafeiugafle , ed effendoli allatto guafto pel 
croppo violento calore , che aperfe nelle commettiture le ra- 
volc , che il componevano , giurò fdcgnjto di non voler più di- 
pinger; , Te altra compofizione non inventava , che per leccarli 
non abbi fognane del Sole. 

Fatte pertanto con maggior impegno nuove efperienzc , 
finalmente rinvenne , che 1' olio o di noce , o di lino era più 
facile a fcccatli , che qualunque altra materia , e che mefeo- 
lato con i clori, fen?.a l'ufo d' alrra vernice rendeagli più vivi 
e licuri dal calore non folo , ma anche dalle offefe deli' acqua. 
EHèndoli quindi porto a dipingere, conobbe che i colori me- 
desimi per mezzo di quel!' olio unendoli , e difendendoli più 
fàcilmente i comparir facevano le figure più vaghe , naturali > 
paitofe, e rilevate "'. 

Rt- 

(i) Cndnj,„ ,to,BÌ, «hi Puh fcl ^di- 
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Ritrovata quella nuova miniera , manifeiìò Giovanni il 
fegreto (blamente al fratello Uberto, e più non ammetten- 
do alcuno nella ftanza duve operava, nitro pieno d'allegrez- 
za 1 li pofe a colorire nuove opere > che vedute poi in va- 
rie Città dell' Europa , fecero itupire i più rari ingegni dell' 
arte , fenza che mai alcuno difeoprir polene il fegreto , ben- 
ché tutti delìdcrofi d' apprenderlo, faccllbro fu quelle tavole 
le più diligenti) e minute otlcrvazioni. 

Antonello da Meflina tra j»F altri avendo veduta in Na- 
poli una tavola di Giovanni inviata da alcuni Mercanti Fio- 
rentini al Re Alfonfo Primo , talmente s' invaghì di sì bella 
maniera, che fenza indugio portoni in Fiandra, dove regalati 
a Giovanni vatj difegni all' ufo d* Italia, e praticate verfo 
di lui molte altre gentili maniere, vi fece ftretra amicizia, e 
l'induAe a manifcftargli il fegreto, il quale poi dopo la mor- 
te dell' Amico communicb agi' Italiani . 1,1 

Molte furono le opere, che fece a olio il valente Fia- 
mingo folo , e in compagnia del Frarello ; ma ftupenda fopra 
ogn 1 alira coniparve quella , che ambidue lavorarono in Gandc 
nella Chiefa di S. Giovanni pet ordine del Conte di Fian- 
dra Filippo di Charlois tiglio del Conte Giovanni Digton : la 
quale opera diceli cominciata da Uberto , e dopo la di lui 
morte, che fegnì nel 1421? terminata da Giovanni. Oltre 




Elogio di Giovanni Van Evck. 



al vederli in cflà una graziofa Vergine coronata dal Padre, e 
dal Figlio che tiene in braccio una Croce ornata di varie 
gemme con fomma indulìria lavorare, e difpoftc , vi s'ammi- 
ra un gran numero d'Angioli, che in divedi atteggia mentì o 
al carneo al Tuono s' adattano. Nello fportello poi di quella 
Tavola pollo a mano liniflja evvi effigiato un Adamo inlie- 
mc con Eva, che mollra d'effer confufo, e nell' altro a ma- 
no i in. lira Santa Cecilia. In detti fportelli parimente vedonli 
quattr' uomini a cavallo , in due de' quali fon ritratti al vi- 
vo i nominali Duchi, e negl' aliti i due Fratelli Pittori. 1,1 
Nella predella per iine della mcdelima Tavola, vi rapptclen- 
rarono con bella invenzione un Inferno ; la qual pittura fu 
guadata da Artefice inefperto mentre tentò ripulirli. 

T«a le altre cofe particolari, fon degne d' ammirazione 
in quel!' opera trecento ielle tutte fra loro difiòmi gì tanti , e in 
un tratto di ben formato Paefe molti alberi , ed erbe varie 
con tal dili"enza toccate , che li pub l' una dall' altra a col- 
po d'occhio dillinguere . 

Terminato quello lavoro volle Giovanni ritornacene in 
Bruges, ove nella Chiefa Parrocchiale di S. Martino effigie, 
in tavola una Madonna, avanti a cut 0 gcnunello un Santo 
Abate; ed ivi pure fece diverli ritratti al naturale, ed in lon- 
tananza un Paefe affai vago . Molte altre tavole fetiza dub- 
bio egli dipinfe e in quella Cittì, ed altrove; ma al profen- 
tc più non elìitono per ellère fiate diftruric inlieme con al- 
tre eccellenti Pitture dal furore degli Eretici, che pofeto in 
tumulto la Fiandra . 

Apprezza vasi tanto il merito del nortro Pittore , che 
non vi fu Principe in Europa, i! quale non procurale d' or- 
nare i fuoi Gabinetti con qualche tuo lavoro . Era eccellen- 
te un bagno di fua mano, che procurò d'ottenere Federico li. 
Duca d' Urbino; né aveva minor pregio un S. Girolamo ac- 
uuiftato dnl Munìfico l-crciu:o de Medici, per non parlare 
1 d' al- 
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d' altri lavori > ohe ancora a' giorni noftri in Tofcana w e di là 
dì' Monti fon confervati. w 

Era giunto il noftro Giovanni ad una molto avanzata e;i, 
togliendo il frutto delle fue virtuofe fatiche tra gli applauli 
d'ogni Nazione) quando con difpiacere univerfale fu dalla mor- 
te rapirai il che in qua]' anno feguifle non è flato poslibile 
il prccifamente fìlliirt , banchi i certo i che per pochi an- 
ni fopravvill'c al fratello i e clic gli fa data in Bruges nel Tem- 
pio di San Donato onoratblinu Sepoltura , dove in una co- 
lonna di marmo per onorarne la memoria , gli fu fcolpila U 
feguente Ifcrizione : 

HIC JACET ESIMIA CLARUS VlRTUTE JOANNES, 
SPIRANTE 5 rat MAS > ET HVMUM TLORENTIBUS HERB15 




VIVAT VT IN COEL1S JAM DEPRECANE 1HÌIJM . 

Crebbe talmente la (lima delle fue opere dopo la morte, 
che Donna Maria Zia di Filippo Re delle Spjgnc per ottene- 
re una tavola da lui dipinta, in cui erano ritratti due conjugi, 
che prendevanli per la mano , concclfc a chi n' era il Padro- 
ne un impiego t che annualmente fruttava cento fiorini di quel- 
la moneta. Nè fenza ragione etano le mcdelimc in sì gran 
pregio ; poiché oltre all' oliere con 1' immaginabile puntualità 
terminate, il colorito è vivace, il difegno è molto correrlo , 
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c 1" invenzione ingcgnola: c benché la fua miniera fia un po- 
co fecca, e il panneggiare tagliente con pieghe più artificiali , 
che naturali , ™ in rutto però li feorge la franchezza d' un 
pennello maeftro. Che però £ degno d'effer numerato Gio- 
vanni trai più abili profellòri , che in quel tempo avelie il 
Mondo , e fe gli pub alìegnare lenza contrailo il primo luogo 
tra quelli > che allora vivevano in Fiandra , ed erano fiorili 
avanti a lui, elfendo flato ii primo, che in que' Paefì portaf- 
fe la Pittura a qualche grado di perfezione : tanropiù che non 
folo nel dipinger gì' Uomini fu eccellente , ma ancora gli altri 
animali, le piante, e i Paeli, per non far menzione delle vaghe 
fue miniature, dell: quali più codici vedonli ornati. 

Nè la fola abilita nel dipingere rendeva ammirabile que- 
llo grand' uomo ; poiché fcorgevanlì in lui c docilità di co- 
lturale , e gentilezza di tratto , e penetrazione d' ingegno , e 
mille altri rarislimi prcgj, i quali conofeiuti avendo il Duca 
Filippo , lo ammefie , come vogliono alcuni , nel numero de' fuoi 
Configlieli fegrcti. 

Molti ftirono i Difcepoli di Giovanni; ma più degl'altri 
fi fcgnalarono la di lui Sorella Margherita , che recusò d' ac- 
caCariì per attendere con maggior libertà alla Pittura, Ugone di 
Goes, e Ruggiero di Bruges , a cui folamente ridi' cftremo 
di fua vecchiezza infognò la maniera del dipingere a olio. 



(■} Quelli iamIch ii pltuire, bcciiiit beilo Duttili , il quii adii iti mi* 
multo pttltlioiiitJ , li 11/jrcim tutti i mo unire - 
Fiumi Otturatasi Sm ai «rapi d'Al- 
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GHehardo Stamina 10 noto in Firenze nel 1354- "Ppre- 
fe per molti anni la Pittura da Antonio Venezia- 
no] e tanto in ella approfittò che fu giudicato di gran 
lunga fupcriore ad ogn' altro Artefice fiorito avanti a Lui. Di- 
pinte nel Tempio di S. Croce della fila Patria nella volta-, 
della Cappella Cartellane per commiflionc di Michele di Van- 
ni di quella Famiglia molte Morie a frefeo di S. Niccolò 
Vcfcovo , e di S Anronio Abate con tanta franchezza e di- 
ligenza che ertendo fiate ofièrvate da alcuni Spagnuoli, conce- 
eepirono di Lui tale il ima che vollero condurlo in Spagna ; 
al che Egli di buona voglia e' indiiflè , giacché in Firenze era 
odiato da molti e perchè aveva un rozziflùno naturale , e per- 
chè fpeflc volte {conciamente parlava di alcuni Cittadini affai 
potenti nella Repubblica. Giunto adunque in Spagna > e pre- 
fcntatolì a quel Monarca > fu da elio ricevuto con legni par- 
ticolari di amorevolezza e di gradimelo > liccome in quel tem- 
po era molto (cario quel Regno di valenti Pittori . Con foni- 
mi reputazione efercitò quivi la fui Arte , e con premj di 
grande importanza fu riconipenfato da quella Corte. Aven- 
do perciò accumulato non tenui ricchezze , volle rimet- 
terli in Patria , nella qaale , per elfer divenuto nel dimorare 



(1) 11 Bildi<iu«i utili di lui »in erede 111 fose poi delio Stirai», 
che k EhumaO Stirpi » cai che per fri* 
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in Pacfi ilranicrì più docile e più civile , fu ricevuto amo- 
revolmente d.i quelli flclli , che prima gli etano flati contrarj . 

Tu* le ahre Piiiure , che fece dopo il ritorno , meri- 
tano diftìnta lode quelle della Cappella Pugliefi dedicata a S. 
Girolamo nella Chiefa del Carmine , e per avervi Egli tifa- 
ta una diligenza più che ordinaria , e perchè vi figurò molti 
abiti che etano in ufo prclfo gli Spagnuoli con fomma gra- 
zia c bella invenzione . Quelle però ion tutte perdute e Foto 
elide al ptefentc l'Aliate in cui efprcfib la morte di S. Gi- 
rolamo ; e qui fi vede ritratto al naturale il noltro Pittore 
in quella Figura col cappuccio in rclìa , e col mantello affib- 
biato. 

Fi/ chiamato ancora a Pifa a dipingere nel Capitolo di 
S. NLcola ; ma iiccome non potè parriiii da Firenze per ef- 
ferc occupato in divetli importanti lavori , ne diede la commif- 
fione a Vite da Piltoia fuo Scolate , e che li era della di lui 
maniera perfettamente impofièffato; e quefto rapptefentò in quel 
Capitolo con foddisfazione univetfale la paffione di noitro Si- 
gnore , che redi) tetminat» nel 1403. 

Essendosi dopo quello tempo impadroniti i Fiorentini di 
Pifa 1 il Comune di Firenze volle che li dipìntene dallo Siarnì- 
na nella facciata del Palazzo di Patte Guelfa per memoria 
di quella imptefa S. Dionigi Vefcovo, giacché Ella fegul nel 
giorno a lui dedicato , e fotto a quel Santo pollo in ari»_ 
con due Angioli , fece delineare la Cini dì Pifa i il che fu 
efeguito con ptopricia ed efattezza (ingoiate. Ma una tal fa- 
tica a giorni nollri più non fi pub ammirate per effere af- 
fatto diilrutta : li qual fotte hanno pule inconttata le altre 
opere di quefto valent'Uomo , che -avrebbe cerrameme a mag- 
gior grado di perfezione condotta i' Arte che profetava, le 
la morte non lo averte tolto dal Mondo avendo poco più 
che anni so. 1,1 tempo in cui lì eti refo capace di far co- 
nofeere il miglior frutto de' continuati tuoi Studj. Tta molti 
Discepoli , che Egli ebbe , merita di elfcf nominato foltan- 

Kc^Hi" ! Mi«ìodrpri% d Gu<i& "'fi es' ■ tivc irt 71 quieti - »ò°" v di n P rj ! de rc 
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to Mafolino da Panieale', eflendo ilari gli altri poco valenti. 

Fu' Gherardo mollo eccellente nel difegno , e diligentif- 
fimo nel terminar le Figure , e nel dargli una giufta difpoll- 
zinne . Molerò gran bizzarria ncll" inventare , e fuperò ogn" al- 
tro nell' cfprimcrc con naturalezza i varj movimenti , e gli 
affetti. Si dilettò poi oltremodo d'imitare le più flravaganti 
operazioni degli Uomini , e gli riufeì con felicità , come be- 
ne il fece conofeere nella Cappella PugHeli di S. Croce , fi- 
gurando un Maeftro , che fatto porre un Fanciullo addotto ad 
un' altro , lo percuoteva con la sferza con fomma proprietà , 
poiché imitò al vìvo nel delineare il Fanciullo percolici tutti 
quei movimenti , che naturalmente lì fanno in limili circo- 
ftanze. Non ì fpregiabile finalmente la di lui maniera di co- 
lorire , e di ordinare le pieghe delle velH ; e fi vede nelle 
Tue opere il principio dì quella verità , e di quelle perfezio- 
ni , che poi furono polle in più viva luce da Mafotino da 
Pamcatc > e da Malaccio. 
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ELOGIO 

D 1 

LORENZO GHIBERTI • 



DA Goni o Ila Ugnccione di set BaoraccorGj nacque Lo- 
renzo Ghiberti in Firenze fecondo il Baldinacci negli in- 
ni 1 378. e da Barroluccio eccellente Orefice dell'età fui fu 
indirizzato in tale Ane , dopo averlo iilraito in quella del difegna- 
rc . Aricfe Lorenzo per qualche tempo a quello meftiero , 
ma perchè fpinto era naturalmente alla Scultura , perciò fo- 
vente éfercitavali nel modellare , e gettare piccole Figure di 
bronzo. Indi applicatoli alla Pittura fotto Gherardo Siarnina ■ 
come il fa credere la fua maniera ■ e fattovi gran profitto, 
fe ne andò a Rimini , ove dipinte con diligenza non ordi- 
naria alcune cofe in compagnia di altro Pittore T non tta- 
lafciando però di applicarli al Difcgno . e a tutti gli altri Studj 
pc' quali li giunge al Sommo nella Scultura , e perciò gran- 
de fu 1' cfpettazionc , che dì Lui li aveva . 

Frattanto avvilito il Ghiberti della deliberazione 1 che 
fatta li era dall' Arte de' Mercaranri di far gettare di bron- 
zo le rimanenrì Pone di S. Giovanni di Firenze fe ne tornò 
alla Patria > dove fpinto non folo dalle perfualioni del ram- 
mentato Bartoluceio , ma dal deliderio altresì che aveva di 
palcfare il fuo talento , non recusò dì concorrere con i più 
eccellenti Artefici di quel tempo 1 che a quefto fine invitati 
furono dai I'iorcntini. Tra i molti concorrenti fette foltan- 
to furono dai Confoli dell' Arte prcfcciii a dare un faggio 
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del lof «tento in cosi malagevole Ìn:prefa , e fri quelli il 
Ghiberri i il Erunellefchi , e Donatello. , . 

E' stirò ad ognuno qiral folle i) valore dei primi due- 
immortali Artefici i c pure è altresì certo che non folo i 
Depjiati a dar giudi/io dell' operaio di dafeheduno , che fu- 
rono in numero di 54., nia Donatello 1 c Erunellefco anco- 
ra riconobbero nel Lli'Ìo di i.urcuzo una maniera in mire 
le fue pani finita e perfetta. Fili adunque villa la diligen- 
za , che Lorérvo avea ufarj nell' opera fua iì ritirarono 
da un tanto * e parlar do fra loro rlfolverono che [' opera 
doverti darli a Lorenzo , parendo loro che il pubblico ed il 
privato farebbe meglio fe-viro ,- e SkdìSa che farebbe flati 
piuttoHo opera imidio'a a levargliela , che non era virinola 
3 fargliela avere. Coi! adunque fu flabiliro dai Confoli '.non 
oliarne che- Egli a-jeliy appeni compito il vigelimo fécòndo 
anno dolU età fui. In 1 fesuito di ciò fr pofe Egli te- 
tta al' lavoro, della Porrà 1 e tparrì la medcl'ima in vcr;ti'([Kt/i , 
Cairo i quSli' rapprefemò si [rifrante istorie tratte" dal riuòvo 
Toikniento cominciando dalf ' A-MU'rizij/i.-ne di Maria \ er- 
gine 1 e terminando' alla vtSmifA dello Spiritò Samo . Vi ■ fece 
poi varie tramezzate di cornici 1 ed una molto vaga fregia- 
tura- di foglie di ellera con felle di Profeti e Spille egregia- 
mente condotte ;■ e in fondo delle ^eddrmc altri imi) C^.aiki, 
dóve^ rapprefentò in rilievo' i (jinttiro hvsn'<rcJ:lU , ed i quattro 
Dottori della- Cnicfa.-'' ""■,,! .. v .'■■.■■' )",'■?.. " 

-■■ Git^ctuTA dopo quello lavoro a difn'.ifLrj la (lima dì 
quello valente Artefice , ebbe incurrbenza dai Cui, Tali dell' 
Arte d' in tra p re r derno altro nel 1414. che papircnc rii.fd 
con im end àbile benché non mefiti di ti:tt j t-.i o trai ilei ni- 
gliorj. Eu quello la Figura di S. Ciò. Hiiì'a , die Su d.i 
mei tempo ebre 1 tre so in Uno dei T.Isìtì di Ch-^i ìi.^h le . 
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ài Donatello terminò con lode .fuperiwe. a quella di ogni al- 
tro Tuo concorrerne le due Morie del Santo Frccurforc , cfpri- 
roendo in quelle il Baitciìmo da Lui daio a Crino , c quan- 
do Fgli è condono alla prefenza dell'impudico Erode. 

Ritoccato in Firenze gettò jn bronzo due altro Sta- 
tue da porli nei Pilaftri d' Qrfanmicheje , cioè il S. Matteo, 
ed il Protomartire S. Stefano , ed in quelli fece ma dormen- 
te fpiccarc la pulitezza, e perfezione moderna. Potrebbero 
numerarli , fe la brevità , cpn cui alitiamo ideato di tené- 
re i preferiti Elogi noi vietaffe mille altri di Lui elettami la- 
vori in bronzo , tra i quali la Figura di Lionardo di Si^o 
Dati Generale de' Predicatori , che è polla fopra il di Lui 
Sepolcro in Santa Maria Novellai la Cima di bronzo, do- 
ve fon confcrvarc le olla de" Santi Martiri Proto , Iacinto è 
Nomclìo nella Chiefa degli Angioli , ed in S. Maria del I iure 
la Calla , che contiene le olia di S. Zanobi . Ma fopra racle 
le alrrc Tue opere riufeì perfetta la feconda Porta , che fece 
per il Tempio di S. Giovanni i che per la lingolar pulizia , 
finezza , ed Artificio meritò di efler creduta dagl' intenden- 
ti Superiore alla prima da noi pocanzi deferirla. Fù fparrita 
quella in dieci Quadri , entro i quali rap preferito il Ghìbcrri 
fecondo la dotta idea, di Leonardo Aretino la creazione di 
Adamo ed Eva 
Paradifo , il Fr 
cfiio Teftamen 



Non 

io composi i figurini Diftiti 
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Non i di ometterti . come avendo determinato gli Ope- 
rai il IIj Metrupoluana Balilica • che dovcflero adornarli gli 
i».:u od 1 .: li jf.i .kllj fiupi-vJaC'jp'.ij , J e lìju ioli- 

dum 3 iìi»c, con quelli fonc di Pittura , che diteli mufaico di 
veni colorati , per il qual fine aveano fatto venne dalla Cittì di 
Lubccco dell' Alemagna balìa un certo Francefco Domenico Livi 
da GambaHb Fiorentino ecccllem illìmo in lavorar quelli vetri , 
commelicro tutti i Difegni che doveano contenere Morie- 
Sacre , eccettuatone uno Colo , che volle fare Donatello i 
al noltro Ghiberti > che grande onore fi acquiftb anche in 
quella nobil fatica . 

Finalmente tormentalo da lunga malattia , nel tempo 
Sieda in cui (lava lavorando il modello per 1' altra Porta , che 
dovea porli nel luogo in cui è quella di Andrea Pifano> refe 
alla natura il tributo nel Tettameli mo anno in circa dell' età 
intorno agli anni 1438, ed in quella Chiefa di S. Croce gli 
fu data onorarilfima Sepoltura. 

Fu' il Ghibert[ uno dei più eccellenti Artefici 1 che 
lavoraflèro in getto 1 poiché olire al pollèdere il Difegno, non 
vi fu alcnno che pulilic i bronzi con tanta gentilezza , quan- 
to Egli fece. Si ammirano poi nelle lue opere la particola- 
riti delle attitudini veramente naturali ■ la profpettiva nella 
varietà dei cafamenti , e nelle numerofe Figure la buona dl- 
flribuzione , la grazia, la gravità , ed il decoro. 
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QUantl-noue la Scultura mollo avelie acquillato per Io 
Studio di Andrea, e Giovanni Pitoni , di A golii no , 
ed Agnolo Sancii , e di Niccolò Aretino , fé lì ab- 
bia riguardo alla goffe e rozza maniera , che praticavali avan- 
ti a loro ; non era turtavolra arrivata ad un tal grado di 
perfezione , che potelTo fare qualche comparfa in paragone 
delle porrenrofé fatiche degli antichi Ili mi Scultori Greci . 
Donalo di Niccolò di Bctio Bardi nominato Donatello i il 
quale nacque dopo gli anni di noftra Calure 1383. fu il pri- 
mo che fopra ogni altro avanzandoti a quello nofail fegno 
la conducete con la fola feorta delle proprie olTervazioni , 
giacché ne' fuoi tempi le più perfette Sculture greche eran 
fcpolre fra ie rovine . 

Fu' eoli nella fui Fanciullezza , perchè nato da poveri 
Genitori allevato in Cafa dì Roberto Martelli , dal Quale 
per le ottime di Lui qualitl fu amaro come figlio , ed 
incitato ad efercitatii nello Studio delle belle arti i per il 
qua! 
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qual fine fu porto ad apprendere il Difegno fotta la dire- 
zione del dilige nriflimo Pittore Lorenzo di Bieci. A quel 
fuo illuftre Cittadina adunque è unicamente debitrice Fi- 
renze del grande onore che a Lei è derivare- da un Arte- 
fice sì raro e maravigliofo. 

La PEIMA Opera , che refe celebre Donatello , ficco- 
me per 1* avanti avea fempre operato nelle Caffi private 
fu un' Annunziata di Macigno, polla all' Altare e Cappella 
de' Cavalcanti in S. Croce , clfcndo la Vergine > 1' Ange- 
Io i ed i Putti > che reggono gTazio fa mente alcuni felloni 
lavorati con (rupeiido Artilicio : E quell'opera in vero do- 
vea forprenderc ognuno per non cQerfi avuta idea lino 
quel tempo di piegare con tanta facilità , e di rigirare Tal- 
mente i panni , clic forco di elfi coiviparifiero le forme del- 
le membra , e di cfprimere con finii! vivezza gli ariceli . E' 
degno pure di ftima il Crìilo intagliato in legno , che fi 
conferva nella Cappella de' Bardi della med-lima Chicfa . 
Avendo inoltrato Donatello una tal' opera a Filippo Bru- 
ncllefchi , perchè ne delie il fuo parere , gli dilli: quello 
che gli parca che avelie polio in croce un Contadino; alla 
qual critica iiccomc rifpafc il noilro Artefice che fe cre- 
deva cosi facile il fare come il giudicare prendelìe un le* 
gnoj e ve ne faccflc uno ancor L'gli , polio ad' impegnò. 
Filippo lavorò un Criilri con rai perfezione -, che avendoto 
veduro Donatello nel di Luì terreno , polio in buona lu* 
ce mentre fu invitato dall' amico per quello (ine a pranzar 
feco i e fatto andare avanti alla C.ifa , fotprefo da mara- 
viglia fi dimenticò di avere nel grembiule alcune Vova, ccV 
altre core , che Filippo aveagli confinare . e lalcio cade- 
re il rotto per terra ; e quando poi fu tornato a Cafa I' 
amico non ehbe vergogna di conferirgli che a Lui folo 
era concerto di t'ire i Criiii , ed a fc ì Contadini. 

Ma nei. vKiitiisi mperato. Donatello da quel valerne Mae- 
Iho nulla li abbandonò , che an/.i fervendogli ciò di fprone 
adnphò maggiore Hudio ne' fuoi lavori , ed efpofe al p-jli- 
Miio' Oliere fempro piil lingolari. E'belliOìmo il Sepolcro 
che 'Efeii per ordine di Cohmo de Aledici Padre della Pa- 
tria 
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trii erede nel Tiopid di S. Giova 
a cui fa nel Concilio di Colìanza 
fondo CCGcllciIK la Statila di qui 
bronza dorato, e non inferiori 1; 
e della Carili fcolpite in marmi 
la S. Maria Maddalena Penitente 
quale ora li conferva nel!' Opera 
derlì in cifa confuti» dai digiuni 
follò perito ri eli* Anatomìa . In S 
parimente quattro Statue i polìe 
kna di S. Zanobf , le quali r. 
con i loro geroglifici , c che un. 
mento alla facciata di quel Tero 
e le due altre limate nelle Ni. 
matmi , e polle vicino alle Porre 
a Maria del Fiore , oltre ai III 
rilievi di bianchiamo marino , i 
che è fop-.i la Sjgreltia Vecchia 
di Fanciulli con catte di mufìca 
cantare con molta naturalezza e 
ili levati da detto Organo , allor 



di derivare Kacco , ed un Profeta. E' fame-fa fopra ogn' 
altra la Giuditta , che tronca la Telia ad Oloferne , che fopra 
una Colonna affai vaga di granito ili eretta foro la Log- 
gia de Lanzi , della quale tanto fi compiacque Donatello i 
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che contro il firn coftume volle fcrivervi il proprio nome. 
Alcuni però biallmano quello lavoro , dicendo che fon trop- 
po coniufc le pieghe delle velli della Giuditta , e che il 
braccio della mcdelima , con cui è vibrato il colpo . non 
ha quella forza e rifolutezza > che fc gli converrebbe in 
quell'atto. 

Ma tralasciando noi di proferire il noflro fentimento 
fopra quello propolito , palleremo a deferiverc le belle fa- 
tiche del nollro Donatello ■ che adornano e Ile ri or ni ente il 
Tempio di Orfanniichele. Tre fono le Statue da elfo fcol- 
pìte per quello luogo > quella di S. Pietro , quella di San 
Marco Evangeliila , che inlieme con Filippo Brunellefchi in- 
cominciò i ma poi lini da per fe , e r altra molto più. 
perfetta di S. Giorgio armato , la quale li vede nella Nic- 
chia della parte , che corrifponde al luogo ■ dove rifcdeano 
i Capitani di queir Oratorio i giacche fu tolta dall' altra 
Nicchia t che ora è vuota , nel di cui imbakmento è fcol- 
pito quel Santo a cavallo filmato lìngolarc . E' Irata tanto 
apprezzala 1» bellezza di quella Statua dagli intendenti , che 
il Rè di Francia ordinò , che lì formarle di geliò con la 
fpefa di circa a cerno doppie per metterne il getto neli" 
Accademia di Roma . 

Nella Balllica di S. Lorenzo ancora li ammirano molte 
belle opere di quello valent' Uomo . Sono di fua mano i 
difegni dei due bellillìmi Pergami efeguiri in bronzo da Ber- 
toldo di lui Difcepolo , e rapprefen tanti la Vita di Gesù 
Grillo i le quattro Statue dì Ifucco alte braccia fei collocate 
fulle teliate della Crociata , e nella Sagrellia Vecchia fatta 
fui modello di Bruncllefco nei peducci che reggono la Cu- 
pola alcuni tondi con Iftoriette di ballò rilievo , i quattro 
Evangelici di Itucco i due piccole Porte di bronzo, un ec- 
cellente butto di S. Lorenzo lavorato in terra cotta con 
forcina perfezione pollo fopra la Porrà maggiore , un la- 
\ Minane di marmo in uno ftanzino , e finalmente folto la 
gran Tavola , a cui fi parano i Sacerdoti fopra una Calla 
di marmo , in cui giace Giovanni di Averardo de' Medici 
con la Moglie Piccarda Ai Aduardo de' Esseri alcuni fello- 
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ni , e varie Figure di baffo rilievo . Nei fctteranei poi del- 
la medelima Chiefa lavorò Donatello nella Cappella de' Mar- 
telli un bel Sepolcro di marmo bianco col filo coperchio 
formalo a guifa di zana. 

Non è da difprezzarfi il S. Lodovico gettato in bron- 
70 ■ che è pollo nella facciata citeriore del Tempio di S. 
Croce fopra la Porta principale . il quale Egli flcJib poco 
(limava ; ina eHendogli llato biafimato da alcuni , perchè 

10 avelie formato aliai golfo ■ Egli li difefe rifpondendo che 
dovea così farli chi per veftiro 1 abito di Frate aveva abban- 
donato un Reame . 

Nella Casa de" Martelli vedonfi pure di Donatello di- 
verte bellillime lllorie in baffo rilievo , e di bronzo , e di 
marmo ; ma degna di (ingoiare (lima c la Statua di marmo 
alta braccia rre , che rapprefenta S. Giovanni tinto apprez- 
zata da Roberto Martelli , che per impedirne agli Eredi 
F alienazione volle fottoporla a Fedecommeflb. 

Mf.kitano parimente di eller cui rammentati i due_. 
Sepolcri di marmo , che Egli fcolpi nella Chiefa di S. Pier Mag- 
giore xn una Cappella degli Albizi , i due bulli di marmo 
della Chiefa di S. Francefco in Palazzuolo j collocati Tulle 
Pone laterali . che mettono nella danza delle Reliquie, ed 

11 Pergamo che fece in Prato , dove fi mollra la Cintola , 
in cui è maravigliofo un ballo di Fanciulli intagliati con 
fomma grazia . Troppo anderebbe in lungo il prefente Elo- 
gio fe volcITcro numerarli le molte bellillime opere , che., 
léce Donatello in Firenze per la Cafa de' Medici ■ parrei 
delle quali fono in potere dell'Altezza Reale Leopoldo Pri- 
mo rjliro Sovrano , onde fcrvirà parlare desi" eccellenti balli 
rilievi dì marmo fcolpiri nei tondi murati nel fregio tra 
le rìneiìre , e 1' Architrave del primo Cortile del Palazzo, 
che apparteneva una volta alla rammentata potentiflima Cafa 
de' Medici , e che ora è polleduto dai Signori Marchcli Ric- 
cardi , e della refraurazione che Egli fece delle varie relle , 
e bulli antichi , che intorno alle muraglie del medelimo Cor- 
tile fono con bell'ordine dillribuiti. Era anche molto ap- 
prezzata una Dovizia , che fu collocata fopra una colonna-, 
di granito in Mercato Vecchio ; ma quella per elTere (lata 
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dia intemperie delle 
lente , la qual forte hanno pure 



disfatta dalla intemperie delle jlagioni , più non cfille a! pré- 
' r - -, hanno p— - '- ■ 



i polii fopra 
le Cappelle al dì fuora di S. Maria del Fiore. 



iella Piaz- 
czia il ce- 
fo Erafino 



alla predella dell' Aitai 



di Padova , e 1' altra la Vergine col BambL 
il CrocifilTo parimente di bronzo collocato i 
aliai macflora , fono il quale nella parte 
rimpetto alla Cappella del Santuario evvi 
marmo tutto dorato con alcune Figure , 
Sepoltura del Salvatore della fleffa mano ; i 
Statua della Vergine , che li venera fui gra 
la Onera ofiziata dai Padri Serviti incontro 



con Comma eccellenza un S. Gio. Balilla , il quale diede in 
dono alla Nazione Fiorentina , perche folle porto alla di lei 
C.7-e:b nelln Chicfa de' l'adii A'.inori. In I'-ciiz;:, r.dla Pie- 
ve di Monte Pulciano , ed in Siena li vedono opere de' Cuoi 
fcalpclli > come anche in Roma , ove II porto a Ihidiare- 
fopra quelle Statue degli Antichi , che erano fiate dill'cpol- 
re per ordine dei fonimi Pontefici. In quella Città efiendo 
ritornato per 1' invito fattogli dal Fratello Simone "' , che 

|i] Nelli elicli dell* Ann unii iti di Mudili , rollo DtlU Sippcll) di qit. 
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avanti di gettare li Sepoltura , che avea formila per Mar- 
tino V, deriderò di fargliela oflérvare , ebbe commìiTione di 
far 1' apparato della gran fefta che dovei feguire in Roma 

reflcrli quivi portato 1" Impetator Sigifmondo i prender 
coroni p?r le mani di Eugenio IV. , nella quale im- 
preCi ricrei mafavig lietamente ; onde rifeofle gli applauli non 
Colo dei Romani , ma di tutta la moltitudine degli Efteri , 
che intervenne ad una si magnifica folennitì . 

Giunto in fine alla decrepitezza , dopo elTcrc Mito 
pet qualche tempo fen/a cfercitarli nell' Arte fua im- 
pedito dalla Paralisìa in età dì anni 85. nel 1468. pafsu> 
di quella all' altra vita > e fu fcpolto il di Lui Cada- 
vere , che fu accompngnaro da tutti i Pittori , Scultori , 
Architetti , ed Orefici > che erano in quel tempo in Fi- 
renze con folcnnc pompa funebre , nella Chicfa di S. Lo- 
renzo accanto alla Sepoltura di Colìmo de Medici Padre 
della Patria. 

Lasciò Etede di un Tuo Podere , che pofledeva nel 
Tcrtitotio di Prato il filo Lavoratore ad cfclulione di alcuni fuoi 
congiunti 1 i quali non avendolo mai apprezzato in vita , lì 
portarono mcntic età vicino a motte a chiedergli 1' efedirà ; 
e gli flrumcnti dell' Arte ai fuoi Difcepoli , i quali furono 
Bertoldo Scultore Fiorentino , Nanni di Antonio di Ban- 
co 1 che mori avanti a lui , il KoITcllino e Dcfìdcrio e 
Ve! la no da Padova . 

Fu' Donatello di coftumi illibatiffimì , e talmente di- 
finrerclfato > che tenendo i denari in una fporta attaccata 
ad una fune , dava la libertà ai fuoi lavoranti > ed ami- 
ci di prenderne quanto a loro ne bifognaffe. Era poi sì 
amante della pace , e alieno dal voler brighe , che aven- 
ti ogli Piero de Medici dato in dono un Podere , che_. 
fervivi 1 fomnunilìrargli il necefiàrio per vivere , per li- 
berarli dalle moleftie , che gli dava il Contadino col ve- 
nìre fpeflb a violarlo ora alenandogli un bifogno , ora un 
altro , lo Rinunziò al Donatore ; onde quello perchè non do- 
vcUc follrir Donato inquietudine alcuna , alfcgnò 2 Lui una foni- 
ma di denato contante , che cotrifpondeva alla renditi del Po- 
dere. O 1 Ma 



94 Eiobio w Donato detto Donatello. 

Ma pattando a parlare dell' abilità che ebbe il noflro 
Artefice nella Tua profellione , ditemo che fu Egli il primo, 
che sì nei baffi rilievi , che nelle Statue moftrallè la 
beilezn delle antiche Sculture greche ; facendo conofeere 
in quelli o dì bronzo follerò , o di marino la molta fua 
perizia nella profpetiiva , e nell' Architettura , giacché fono 
i medeiimi ornati di ben difpoile fabbriche , e di Paci! 
egregiamente delineati ; ed in quelle 1* aggiuftarczza del Di- 
fegno» ia morbidezza, la vivacità nelle altitudini , c l'imi- 
tazione del vero. 

Usò anche tutta 1' Arte , perchè i fuoi lavori non 
perdettero la loro eleganza nei luoghi , ove doveano cllcr 
polii , avendo ben conofciuto che molte Statue icolpitc nei 
tempi anteriori ai fuoi > belle alquanto comparivano da vici- 
no , ma gran parte perdevano del pregia loro , allorché 
erano nelle Nicchie adattate. Si racconta a quello propoli- 
to , che avendo Egli fatto il S. Marco Eva niellila pollo in 
una delle Nicchie di Orfanmichcle > ed avendolo fatto ve- 
dere mentre era in tetra , molti imperiti talmente lo bia- 
tìmatono , che fe Donato non prometteva di raggiullarlo non 
volendo permettergli che lo ponellè nella fua Nicchia ; che perb 
dopo avere Egli polla nel dellinato luogo la Statua , la tenne 
per quindici giorni turata fenza toccarla , indi fa difeo- 
perfe , e fu lodata dai medefimi di lui cenfori, die faputo 
lo Urattagemma dell'Artefice) rollarono convinti della mol- 
ta loro ignoranza , e ben conobbero che fe quella Statua gli 
averte fatta in terra bella comparfa , dovea comparire nell'alto 
golia , e fproporzionata . 

Era inoltre eccellente Donato nel far lavori di argen- 
to ; c fi crede con ragione dal Padre Ridia, che (ia fatto 
da lui il vaghìllimo lavoro del braccio di argento alto più del 
naturale , che fi conferva nel Monailcro di S. Verdiana , e che 
contiene il braccio di quella Santa ; poiché non vi cfiL- 
certamente quando fu condotto a fine, il che feguì nel 1451. 
alcuno Artefice fuori che Donatello, che lavorane quel metallo 
con eguale delicatezza, e perfezione. 
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ELOGIO 
DI NANNI 
D'ANTONIO DI BANCO. 



UNó dei più abili Scolari di Donatella fù Nanni d" 
Antonio di Banco , che nacque in Firenze negli 
anni t}8j. , c che attefe alla Scultura più per 1' 
amore che portava a queft' Afre , e per il deiìderio della 
gloria > che per trarne guadagno ; giacche un aliai ricco pa- 
trimonio avea ereditato dal Padre. 

E' di sua mano il S. Filippo di marmo , pollo in 
uni Nicchia di Qrfanmi chele Statua lavorata con molta in- 
telligenza , benché aliai perda in paragone delle Opere del 
di Lui Maeltro . Si dice che quello lavoro era fiato com~ 
meflo a Donatello dai Confoli dell' Arte de' Calzolai ; ma 
che per non eflerli con elio accordati nel prezzo , lo allo- 
garono quali per difpetto a Nanni di Antonio, , il quale 
promette di prendere ciù che gli avrebbero dato, nel che 
ebbe al Maeltro non poca ingratitudine i ma dopo aver 
compita la Statua nè chicle molto più di quello , che lo 
flciiò Donatello ne avelie chiclto . Del che non conten- 
ti i Confoli , vollero che una tal pendenza in queit' Uomo 
valente lì rimettefle ; ed avendo Egli accettato 1' impegnu , 
con maraviglia cflrema dei nominati Confoli , diede alla... 
Statua dello Scolare una flima all'ai maggiore del prezzo > 
che Egli ftcflb ne avea domandato ; c perchè elfi di una 
tal dccilione forte iì lamentavano , non potendo concepi- 
re come quel Maeftro dovette ftimare di più un lavoro ai 
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proprj niolto inferiore , rifpofc , che ciò avea fatto in con- 
liderazionc del maggior tempo , che nel terminar la fua- 
Statua avea impiegato queir Artefice , il quale, non avea 
la medclìma pratica, leilezza , e facilità; onde convenne, 
che ii acquieta ile ro > dopo aver conofeiuto in quella accorta 
vendetta , prefa con elfi da Donzello 1' errore , che avèano 
commellò col non ferviti! di Lui. 

Doi'O aver terminata la Statua del S. Filippo , ebbe in- 
cumbenza dalle Arri de' Fabbri , de' L^naioli . e dei AU.rj- 
tori di feoipire per la Hello Oratorio dì Orfanmichele ', quat- 
tro Santi da pulii ne!!.! NÉtdiu accanto alla nominala. Ala 
non avendo Edi prete giulLm.cntc le mifure , ne avvenne 
che i quattro Sanri non poterono adattarli in quella Nic- 
chia i che era già Jìata condotta a fine ; del che molto 
inquieto il nollro Artefice > narrò 1' aliare al Maeftro , il 
quale olìervatc le Statue j ed il luogo in cui doveano eucr 
collocate ) promitcgli , che k lì folle obbligato a fare una 
Cena a Lui, ed ai fuoi Lavoratori, e Scolari, al tutto 
avrebbe porto rimedio . Si adattò di buona voglia Nanni alla 
proporzione , e molto reilò contento , elfcndo bene infor- 
mato del valore di Donatello. Quello valente Profcflbre per 
tanto Icantonare quelle Statue , o nelle (palle , o nelle brac- 
cia fenza che vi apparine verun difetto , fece in manie- 
ra che la Nicchia folle capace di contenerle ; E tra gli 
aliti ripieghi uno ne usò iNScgnoliiTinio ; poiché eflcndnvi 
i na delle accennate Statue con le fpalle un poco alte, glie 
le abbacò , lafciandovi tanto di marmo , che baflaflc per 
formare ona mano , c troncando anatro un braccio ad un' 
altra , la pofe in tal litua/ionc, che fingeva di pacare al 
di dietro col («accio taglialo . e di porre quella mano filila 
fpalli , in cui (ù (colpita. Veduti Nanni i bei tipieghi del 
Alae:lrò i rcfiò maravigliato, e foddisfcce alla prunvcua > che 
aveagli fatta. 

E' ATTHiBciro all' Artefice , di cui parliamo anche il 
Santo Lò fatto feoipire dall' Arte de' Mancfcalchi ; ed in vero 
molto vi (i feorge della di Lui maniera. Ma 1' Opera mi- 
gliore > che mai lia venuta da' fuoi fcalpelli , c !a Vergine 
Aflun- 
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Aflunta al Ciclo fcolpita di mezzo rilievo fcipra la Porta la- 
terale del Duomo dalla patte di Via de Servi , clic da! Va- 
fari fu per errore attribuita a lacopn deih Quercia Sancfe. 

CoNvIeh credete che Nanni di Antonio avelie molta pe- 
rizia anche nell' Architettura , cllcnilo (tato creduro capace 
dai Fiorentini di por mano in uno dei più importanti lavo- 
ri che mat avellerò ordinato ; giacché apparifee che per ordi- 
ne degli Operai di S. Maria del Fiore follerò pagari feudi 
4;. da dividerli tra Filippo di set Btanellefco ! Donatello t 
ed il noftro Artefice per un niodello della Cupola, con cui 
aveano desinato di dar compimento a quel nobililTimo Tempio. 

DtL rimanente benché Nanni di Antonio non egua- 
gliare il Maeftro 1 non vedendoli nelle di lui Statue quella 
grazia , eleganza > e facilità ni-Ut ;-t i ii'.jj. ini , ih; rendun.i m:i- 
mirabili le Opere di Donatello . f'ìt aliai corretto nel Difc- 
gno > diligente nel terminare i lavori , e nel pulirgli ; e ben 
li feorge che non rifparmiò Audio 0 fatica per il dclidcriu 
di giungere all' eccellenza nel!' Arte 1 che profclliva. 
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ELOGIO 

DEL BEATO 

GIOVANNI ANGELICO. 



R* i molti Uomini Ululiti , che la Religione di San 



Domenico nobilitarono > vi fa Giovanni da Fìcfolc no- 



minato al fecolo Guido , e che poi sì per il illi- 
batezza de' Tuoi coltami , che per !c devotiflìme Immagini , che 
dipingeva , ottenne il nome di Angelico . Nacque Egli verfo 
il 1387. , e nella più tenera età li diede al dilegno ed alla 
Pittura , apprendendone come fi crede i principi da Ghe- 
rardo Stamina , giacché tra i lavori di quelli due Artefici 
e™ grande uniformità. Ma cflendo molto alla pietà inclina- 
to , benché conotcnc di poter tratre dall' Arce , in cui abi- 
li/lìmo era già divenuto non mediocri vantaggi , volle 1 Dio 
confccrarli ne!!' Ordine di S. Domenico) non iralafciando perii 
anche nello Stato Rcligiofo di efercitarli nella Pittura . 

I pbimi lavori gli fece nella Ccrtofa poco dittante di 
Firenze , facendo nella Cappella Acciaioli tra le altre Figure 
una Vergine col Figlio in Braccio , ed alcuni Angioli in atto 
di Tuonare e cantare , la qual' opera fu tenuta in gran pre- 
gio . Dipinfe a frefeo anche nella Chiefa di Santa Maria., 
Novella, ma al prefente vi fono foltamo di fua mano nella 
Sagreltii quattro Tavole , o Tabernacoli tra quelli , dove it 
confcrvano le Reliquie. 

La ni lui maniera incontrò talmente il genio del gran 
Colòno de' Medici Padre della Patria , che avendo quelli fat- 
to di nuovo fabbricare la Chiefa , e Convento di S. Marco 




P 



In Fi. 



D i-ai ti z od by Google 



Ei 



Beato Gio. Angelico. 



in Firenze . ordinò a Lui i che dipingeflc una facciata del Ca- 
pitolo i ed Egli vi rapprefenrò Grillo l'opra il Calvario in 
mezzo ai due Ladroni , e Maria appiè della Croce con la 
Maddalena ed altre molte Figure > ed in un fregio , che è fotto 
a quella Pittura vi effigiò dicialTette bulli , che rapprefenrmo 
varj Suiti della Religione di S. Domenico , tra i quali ve- 
delì S. Antonino non già perchè Giovanni ve lo effigiane) mi 
per elTere Itati ornata pofleriormenre col pallio un' altra Fi- 
gura , che avea (òmiolimzi con quel Santo Arcìvefcovo per 
ordine di quei Religioli > i quili avendo per elio particolar 
devozione . deaerarono di porlo nel numero degli altri Santi 
quivi dipinti. Colorì pure la Tivoli , che era prima all'Aitar 
Maggiore , e che ora è nel!' Andito > che conduce alla Sa- 
grcllia ; la quale è certamente- una delle più perfètte opere , 
che mai faee&r Sopra la Porta del Chiollro che và in quella 
Chicli, effigiò un S. Pier Martire , intorno a. cui vi fono al- 
cune Figure colorite dal celebre Gio. Balilla Vanni ; E vicino 
ad ella, un S. Domenico gcnuflelTc. avanti un Croctfflò, che fi 
vede in un Tabernacolo ornato di marmi , intorno al quale fon. 
diverfe Pitture del modellino Vanni'' 1 . V'è poi di fua mano 
fopra la Porta del Refettorio una Piera , c fopra altra Porta 
T apparizione di Crifto a S. Domenico. Dipinfe inoltre in di- 
verfe Celle dei Religiofi molte llloriette della vita di Gesù 
Crillo, che tuttora li confcrvanó, ed altre cofe ne' Corridori. 
Anche nella Spczìeria vi fono alcuni Quadretti aititi belli, che 
contengono varie Irto rie , e li dice, che abbia avuto pirte nei 
fare le miniaturede' bellilTìnii Libri da Coro pollèduti dai mc- 
delmii Rcligioli i c' che fono opera del Venerabile Frate Bene- 
detto da Mugello di lui Frarcllo valente Scrittore c Miniatore. 

Molte altre fono le Pirturc che fece in diverfe Cbiefe 
di Firenze , tra le quali 1' Incoronazione di Maria Vergine 
in S. Maria Maddalena de' Pazzi , nella feconda Cappella a 
man limita dalla Porta , una Pietà al!' Altare del Crocifiliò 
nella Chicfa detta il Tempio , ed in S. Francefco al Monte 
uni Tavola dell' Annunziata i per non parlare delle Fi- 
gure , che fece nei portelli dell' Armadio delle argenteria 
ne 11' 
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quella Ila « venduta per il prezzo di feudi ijoq. al Duca Far- 
ri fe, dille ora folamente la copia fopra 1' Aitate della Ofpi- 
lerli. Vengono parimente da' fuoi pennelli il Crocililio grande 
con la Vergine , S. Giovanni , e S. Antonino genu/lcllo pollo 
nel Refettorio , la V'ergine che è nel Dormitorio de' Con- 
vetli , c due piccole Tavole elidenti nella Sagrcflia con due 
Santi in campo à' oro aliai diligentemente lavorati . 

Non- sono da tralafciarJi le Morie di S. Lorenzo > e la demo- 
lizione dulia Croce di nollro Signore , che per ordine di 
Niccolò V. colorì in Roma nella Cappella di S Lorenzo 
nel Palazzo Vaticano i opera bellilTima e ben confcryara . 
Per quelle ed altre fatiche , che fece in Roma , c molto 
più per la fua Santa Vita incontro a legno il genio del Pon- 
tefice , che cllendo vacato in quel tempo 1' Arcivefcovado di 
Firenze , a Lui ne fece 1' offèrta ; ma Egli recusò una ca- 
rica ramo luminola , e pregò il Pontefice , che piurtoiìo a 
quella inalzane Antonina fuo confratello , come più merite- 
vole ; la qual grazia gli fù concelTa con gran contento dei 
Fiorentini , ai quali era ben nota la Santità , e la dottrina 
di quel valorofo loro Concittadino , che poi nel numero dei 
Santi meritevolmente fù aferirro. 

Dipinse il nollro Gio. fempre cofe facrc , ed effigiò i Volti 
de' Santi con aria di. umiltà e dolce/, a mirabile. , fuperando 
in quello tutti gli altri Artifici della (uà età. Terminò poi 
con diligenza particolare le fuo Opere , nelle quali apparifee 
efattezza nel Difegno , facilità nel piegare , e grazia nel co- 
lorito i quantunque in ciò flato non lia fempre uguale , giac- 
ché fono i fuoi primi lavori coloriti piuttoflo con languidez- 
za i mentre gli ultimi fono coloriti con molta vivacità, 

Lasciò molti Difcepolì , che gli fecero grande onore , e 
ira quefli Bcnozzo Fiorentino , Zanobi Strozzi , Domenico dì 
Michelino , Gentile da Fabriano , da cui derivò la celehra- 
tiflima maniera veneta , «(Tendo Egli flato Maclìro d' Iacopo 
Bellini , che infognò l" Arte a Giovanni Bellini > da cui im- 
pararono Giorgione , Tiziano, ed altri valenti ProfelTori. 

Ot.TitE all' elTere flato il Beato Giovanni valorofo Pit- 
tore , fù di coflumi onefìifiìmi, e di fomma fcmplicita , mi- 
feri- 
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ferìcordiofo ver Co i Poveri , gentile con tutti , c si pieno di 
vera devozione 1 clic mai (c:u;i i'par^r Litri.ne dipi.ife t'im- 

cefsb ìi vive/eTil "che °fegi'ì ""gli anni d? noftn ^aw^"*^ 
c della fui età 6S. fu da miti molto compianto . 11 Lui 
corpo ebbe in Roma onorevole Sepoltura nella Chiefa della 
Minerva , e gli fù (colpito in marmo il feguente Epitailin 

Non inibì jit laudi 1 qited crani velia alter Apclles > 

fed quoi lucra tiàs omnia Cbrifie iabam ; 
Altera nani terris opera extant , altera Conio ; 
Urhs me binnem fios tulit ktriiriae . 



ELOGIO 

D I 

ANTONELLO DA MESSINA. 



SE merita jmmenfa lode il gran Fiammingo Giovanni Van 
Eych per cITcre fiato il primo (,> a nobilitare 1* Arre 
della Pittura con la nuova maniera del dipingere 
Olio , non minore cortamente dar fe ne deve ad Antonello 
da Mcffina nato verfo il fine del Secolo decimo quarto , 
che fù il folo tra i molti Italiani Artefici , che della bella 
invenzione erano Ititi ammiratori , il quale avene il corag- 
gio ( tanto in Lui avea di potere il genio di renderli (in- 
goiare Dell' Arre ) di abbandonare V Italia con l'unico fine di 
apprenderla portandoli nelle Fiandre per communicarc al 
fuo ritorno il defiderato Segreto alle contrade Italiane . 

Aveva Antonello gran perizia neU' Arte del Difegno 



avere acquiltato gran pratica nelle molte Opere fatte in Pa- 
lermo , ed in Medina ; onde facil cofa gli fù , prefentan- 
do alcuni Tuoi Difcgni a Giovanni Van Eych , d" cITcrc am- 
metto alla di Lui confidenza i tanto più che all' abilità del 
dipingere lì aggiungeva in Lui la (incerili del cuore , e la 
gentilezza del tratto ; con le quali virtù talmente lì guada- 
gnò 1' arlòtto di Giovanni , che Egli finalmente s' indune a 
difeoprirgb* il fegrcto , finezza che mai volle ufare ad alcun 
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Fiammingo eccettuato il Tritello , ed Ugone de Goes , 
al di cui delìdcrio condcfccfe foltanto negli eftrcini di fui 
vecchiezza . 

Si trattenne in Fiandra Antonello ,. finché viflc il 
MaeH.o i giacche avcvagli ciò pramelTo , e dopo la di Lui 
morte ritornato a. Mcliina , fece paleggio a Venezia ; E iic- 
come cri affatto privo dell' ambizione di effer folo a pof- 
federe il fegreto > c dclidcrofo di apportare a. tutti vantag- 
gio t non. sdegnò di comunicarlo a diverlì Pittori, e tra gli 
altri ad un cerro Domenico Veneziano Pittore eccellente > 
ed at paco cortefe • amorevole , ed onorato. 

Molti Ritratu , od altri lavori a Olio fece il no- 
flro Artefice in Venezia per quei Gentiluomini , i quali ne 
faceano gran ricerca forpreli dalla bellezza della nuova in- 
venzione. Acquiilaro perciò maggior credito , gli fù alloga- 
la una Tavola da porli in S. Cadano Parrocchia di quella 
Città , la q-,:ale per eflèrc (tara condotta con fommo fludio , 
diligenza > e con Iterazione fù da tutti tenuta in grandiflimo 
pregio. Dopo aver quella terminata altre ne colori aliai belle 
per quella inlignc Repubblica i e non poche per i Paclì 
Oltramontani . 

Anche in Firenze una fiimahife fe ne conferva nella 
Cafa del Signore Ignazio Hugford Pittore accreditatiift mo ; 
ed è quella HeiTa , che- deferive il Vafari pofleduta. una 
volta da Metter Bernardo Vecchietti , e che al dire di quello 
Storico rapprefenta un S. Francefco , ed un S. Domenico : 
Ma convien dire che il Vafari » o non vedelTe la Tavola , 
ti non la oflèrvafle con attenzione , perchè Antonello non 
vi ha effigiato S. Francefco , e S. Domenico i ma bensì 
un Francefcano in profilo molto fpiritofq , vivo , e parlan- 
te , che fin col geito delle mani la difeorre con uno, che 
fenibra Canonico Regolare . Ambedue quelle Figure però 
hanno vifo più di A pò ita ti , c di Eretici che di Sanii. 

Doveva Antonello dipingere nel Palazzo della Signorìa 
di Venezia alcune Idorie ; ma non potè dare a quelle prin- 
cipio i prefo da mal di punta i che di anni lo fece 
pafiatc all' altra vita ; Ed i Veneziani , che Tempre furono 
Protet- 
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Protettori delle belle Arri , e largamente premiarono gli Uo- 
mini illuminali , per confcrvarc nei pofleri viva la memo- 
ria di quello Artefice , clic tanto accrebbe di luflro alla Pit- 
tura , introducendo il primo in Italia la vivace maniera del 
colorire a Olio , gli fecero fcolpire il feguente Epitaffio. 

D. O. M. 
Antonius pictor praecipuum Messanae suae, 

ET SlClLIAE T0T1US OttUMBNTUM > 
HAC HOMO CONTSQlTUIt . 

Non soluh suis Picturisi in cuiibus sihgulare artificium, 

ET VENUSTAS EU1T, SEC ET COLOWHU5 
OLEO MISCENDU SV LE NO Olì Eli t ET l'E HPETU IT ATE M 
PK1MU5 1TAUCAE PlCTUBAE CONTULIT i 
SUMMO SP.MPEft ÀrTIHCUM STUDIO CELEBJIATUS . 

Dipinse Egli con diligenza , con buon Dilegno , e con 
fomma vivacità ; nè vi fù » foci tempi verm Pittore Ita- 
liano , benché eccellente , che maggior fama acquiflafie , giac- 
ché la nuova invenzione portata in Italia notiamo lo relè 
in ogni più eulta patte del Mondo. 
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ELOGIO 

D I 

ALESSIO BALDO VINETTI. 



QUANTO abbia di forza nello fpiriro umano la natu- 
rale inclinazione cel fece più che ogni altro com- 
prendere Aleuto Ealdovinctti Fiorentino 1,1 , che per 
1' amore alla Pittura abbandonò contro il volere del Pa- 
dre il Commercio , col quale avendo i di Lui Antenati 
molte ricchezze accumulate erano villini iplcndida mente , e 
da nobili Cittadini . Datoli adunque lenza curar guadagno 
all' cfercizio di quella Profeffione , ed cllendolì molto per- 
fczionato ncll' oHérvarc i pregiati (li mi lavori di Malaccio, fi 
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aveva /ino a quel tempo tenuta , e con opere affai llima- 
bili adomò la Ica Pania. 

In 5. .Maria Nuova dipinfc a (expera la Cappella- 
di S. l'oidio , niolìrando jjtan pen/ia nel colorirvi quello 
Santo: In S. Trinità fece puro a tempera nella Capatila- 
Gianfiylia/ii la 1 avola Maggiore , in cui efprcile una Tri- 
nili > e S. Giovanni Guilh.no in i;inocih.oni con altro 
Santo i ed a ftclcu duerfe Morie del Vecchio Tellamen- 
toi le q.ialì ritoccò a fecco , unendo i coioti , perchè tuf- 
ferò più vivaci i con rullò d' uova incuoiato con vernice 
liquida temperata a filoco > ma eifer-dn Ella troppo gagliarda 
Il fcroflù I' Opera in molle pani . Quella fatica di Aledio. 
che fu la più perfetta venuta dai di Lui pennelli . e che 
merlava perciò I' oppoininn rcfaicirner.to . ora più non 
dille per elTere rta-a imbiancata. 

Neua liloria.che q.iivi t.tpptcfcrt" i!;'!a Regina Saba ri- 
traile molti L'or.. mi llkllri tra i iiljIì il .MaRrihco Lorenzo de 
Medici ,e Lorenzo della Volpaia t'amofo Afirologo , e udì' 
altra Moria dirimpetto Luigi Guicciardini il Vecchio, Luca Pir- 
li iDio ti falvi N'eroni , Giuliano de Medici ■ ed a!iri. Merita 
ringoiare (lima la Natività di Gesù Crifto , che Egli fece a 
frelco i e ritoccò a fecco nel Corrile dell' Annunziata die- 
tro al muro , dove quella niiracolofa Vergine è dipinta . Sono 
quivi di notarli una Capanna , con tale efattezza termina- 
ta , che potrebbero contarli le fila , ed i nodi della paglia , 
in una Cala , che rovina le pierrc niufì'arc e confunie dalla 
pioggia i c dal gicb , ed un Elicti che perfcitameme alla- 
naturale li raflòmiglia. 

Avekdo apprefa da un Tcdcico 1' Arte di lavorare i 
Mofaico i che da per fc non aveva potuto apprendere , 
benché vi avclfe po/lo molto ftudio lice fopra le Porte di 
S. Giovanni al di dentro negli Archi alcuni Angioli , che 
reggono la teita del Redentore , nella miai' open elT.ndo 
tiufeiro con perfezione , gli fù ordinato che pulillè , e raf- 
fetralTe la volra di quel Tempii» lavorata , come già abbia- 
mo accennato , da Andrea Tafi ; il che egli efegut ferven- 
doli di un' Edilizio di Legname . che aveagli fatto il Ceccai 
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che fu fenza dubbio il migliore Architetto di quella età. 

Appkesa la maniera di lairotare a Molaica , li infegnE» 
a divelli Artefici Fiorentini , e tra gli altri a Domenico Ghir- 
landaio > da cui> fu ritratto accanto a fe Hello nella Figliti 
di un Vecchio col cappuccio rollo in reità nella Cappella 
de Tornabuoni di Santa Maria Novella in quella Moria , 
dove Giovacchino è cacciato dal Tempio . Giunto Alciiio 
alla vecchiezza li commife nell' Ofpiralc di S. Paolo , dove 
fece trafportare un gran Calfone , perchè i Minillri di det- 
to Ofpitalc , credendo che vi li racchiudelfc gran fomma di 
danaro gli facclicro miglior trattamento . Dentto il Calfone però 
altro non vi trovarono quando mori "» che i Cuoi Difegni , al- 
cuni Ritratti in carta , ed un libretto , in cui infognava!! - la 
maniera di lavotarc le pietre a Molàico, di far lo llucco.ed 
altre limili cole , avendo Egli lafciata tenue fomma di denaro 
per cflerc ftato lì beta li/fimo. Il migliore di lui Difcepolo tu un 
certo Graflionc Fiorentino , che quantunque avclfc molta f:- 
cilità nel dipingere a quelli Arte' non accrebbe alcun lultro . 

Fu' Allssio diligcntiflimo nel terminare 1 lavori, molto 
efatto nel Difcgno , e vago d' imitare cfattamcnrc le pro- 
duzioni della natura 1 e dell' Arte ; onde li vedono fpelTo 
nelle di Lui Opete con fomma diligenza colorire le Campa- 
gne , 1' Etbc , i Pioti , gli Alberi , i Fiumi , le Città , 
le Cadella , e quanto vi è nel Mondo di brillante , 
e di ameno . Adoprò molto liudio e fatica per tro- 
vare una più viva maniera di mifehiare i colori , fembran- 
dogli che la tempera non delle allo Figure quella grazia > che 
avrebbe deliberato ; ma in quella imprefa fù Egli poco fe- 
lice 1 avendo comporta una vernice , che in vero ravvivava 
ì colori , ma che per elfere troppo gagliarda , fece si che 
ovunque ne fece ufo li fcrolìaflcro le muraglie) come appun- 
to addivenne nell' Opera 1 che fece in Sanra Trinira , di 
cui fopra abbiamo fatta menzione. Fu la fua maniera alquanto 
fecca, e crudeltà particolarmente nei panni, e non ebbe nella 
0_i inven- 
ti) Mcffir Icrmtiio BjMnvincm Dui. VJattUiuu "im •ptrW> /.fi./," 
iuV.dr "iWItlKii il |-r«i!ti!i! "il litio, I! (.«Nr.il r <■>■-/ ij °.LÌ'''° 

riponilo dil Muglimi ntl Ina tipoft . a«;f«f"«, I (j»[((.fpjJaH'^,jj/ror/j. 
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invenzione molti feliciti ; ma contuttocib per effcre flato nelle 
altre cole perfetto , è meritevole di effer numerato tra gli 
Artefici più fingolari di quella età. 
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ELOGIO 

D I 

LUCA DELLA ROBBIA. 



rj chiesta Dominante ebbe i fuoi natali V ingcgnofo Scul- 
tore Luca della RolAii , e divenuto adii franco nell' 
Arte del difegnarc , e del modellare, anele per qualche 
tempo al meili.-ro dell' Orcìic^ Dip.it ablund'.iriica una tal' arie, 
li applicò fecondo il parere di alcuni alla Scultura l'otto gì' 
infegnamemi di Lorenzo G hi ber ti ; c con tanto profitto, 
che furono i fuoì lavori ftitiuri molto dai più. intendenti . 
Meritano IpsciaL menzione tra gli altri alcuni baili rilicv'i 
fatti nel Campanile della noltra Metropolitana in quella pane 
che riguardi la Cbid'i . Si rapprclciita con quegli la Gram- 
matica. , la Filofofh , fa M.ilica , l' Allrologia , e la Geo- 
metria erpreife tulle Perfonc di Donato , di Piatone , di 
Ariitotile , di Tolomeo , e di Euclide. 

Intagliò parimente per quella Chic (li !' ornamento di 
marmo di! bafamento dell' Organo , finendovi al vivo i di- 
vani Cori dslla Malici , i uaali per le varie , e bizzarre 
loro attitudini rùifdruno alili eccellenti, e due Angioli do- 
rati fopra il corninone . ma i| t;ili lavori furono trasportati 
in altro luogo . Dal mcdolimo Luca furono gettate le Porte 
di btonzo della Sagrcllii divifa in dicci Quadri , nei quali 
figurò Chilo , la Vergine , i quattro Evangelilli , i quattro 
Dottoti della ChicCi i ed altre celle ; c tutto conditile con 
pulitezza e diligen/a non ordinaria. 

Terminato, quello lavoro conobbe Luca , che avuto 
riguardo ai tempo > ed alla fatica , che gli era flato d'tiopo 



impiegarvi , alai tenne era la mercede , che avear.e- riporta- 
ta , pensò di abbandonar! la Scultura in tiiarmo ed in bron- 
zo , indi rimettendo alla facil n.r. rj , ed alla brevità del 
tempo , con cui poiTono lavorarli le Figure di terra , de- 
termini, di applicarli ad un tal genere di lavoro. Ma Re- 
carne le Opere fatte in tal materia non Cogliono cPxre 
molto durevoli, e rendenti alle ingiurie dei tempi, tosi dopo 
molti dirimenti , e reiterare meditazioni , ritrovò una ver- 
nice , o fia un'invetriato, con cui ricoperte, man t entelli 
falde ed incorrotte - Si confavano in S. Maria del I lire 
noftra Cattedrale fop:a le Porre delle due Sagreflie le pri- 
me Figure , che furono cfpol-c al puhbJicn lavorate con quella 
nuova maniera. In t; iella collocata a mano flniltra evvi la 
Reforreaone di Noltro Signore , e nell' altra la di Lui glo- 
riola Afccnlione al Cielo. 

Cotesto L-jca delle giulte lodi, che veniwngli dare 
p;r quella fua invenzione, quanto ingegnofà , altrettanto utile, 
p>'cr.d<>ii porre le F^-.t; così format: anche in qcci lue 
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ichc alcuni Angioli , cun I' Imi 
ififlcnti Tupra le Pone di S. I 
"Bjonconfiglio in Mercato Vecchio , ed altre facre I 
magini in una Cappella pteffo il Mona n cro di Foligi 
S.no di Luca ncllj Cappella de' Pa??i vulvarmente dctt<: 
Capitolo di Santa Croie crcrto col Difrgno di Filippo Brune 
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rabili lavori , che Luci fece 
i di alcuni faremo quivi parola. E' di 
ì Sepolcro di Benoz/.o Fede- 
righi Vefcovo di Fiefole , in cui non fulo fù molto flÌEiiau 
la Statua di quello Prelato , ma ancora la varietà dei l'rut- 



; foglie , elle formano ì felloni 
i beli' 



c con bill' ordine difpoite . In S. Pier Maggiore nella Cap- 
pella de' Corzi vi fono alcuni elegantiflìmi lavori, in Santa 
Elifabcrra di Capitolo nella Cappella del Crocidio ai lati 
dell' Altare fece due Tabernacoli ornati di vaghi fiori , e 
nel Monaftcro un Prcfcpio . 

Non li è rirrovaro in qual anno quello ecccUcntiiiimo 
Artefice palMe all' altra vita i ma è certo perù che a Lui 
fopravvilìcro ì due Frarclli Ottaviano, ed Agoftino, che con 
la maniera da Luca apprefa , feguitarono ad operare. Difegnò 
quello Artefice con particolare efaircw-a , e rilievo , e fù altresì 
felice nell' cfpreflione, nel piegar facile, e maeltofo , onde fù 
gitiftamente annoverato fra i fonimi Scultori dell' età fna. 
1 di Lui Fratelli perii inoltrano anch' eli! particolare intel- 
ligenza , ed è verilimilc, che venghano dalle loro mani molte 
Opere di terra coita invetrine , che in varie pani della Città 
e Territorio di Firenze tuttora fon confcrvatc. Numerare- 
fi pot 
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